Verbale del 19 Febbraio 2002

Seduta n. 135

   L’anno duemiladue e questo dì diciannove del mese di febbraio alle ore 10.28 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 15/02/2002 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti  nell’elenco segnato in atti comunali n. 12713 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Lorenzo Mannelli assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.  

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori: 

  1 – DI ROCCA Filippo                                          15 – CECIO Davide               

  2 – ALTINI Fabio                                                  16 – BIANCHI Enrico              

  3 – CORSINI Angiolo                                           17 – FEDERICI Giampietro   

  4 – CAVALLINI Alberto                                      18 – VIZZONI Luciano                                          

  5 – TOCCHINI Ilaria                                             19 – MARTORANO Rocco                                                                                                                                                            

  6 – NERI Anna Maria                                            20 – CARTEI Roberto           

  7 – PENCO Mauro                                                 21 – ARGENTIERI Giuseppe    

  8 – SOLIMANO Marco                                         22 – SGHERRI Maria Rosa   

  9 – GULI’ Massimo                                               23 – TAMBURINI Bruno   

10 – SIDOTI Fabrizio                                              24 – TROTTA Alessandro    

11 – FUGI Silvia                                                      25 – VANNI Luigi                                            

12 – LUCARELLI Giovanni                                    26 – GANGEMI Pasquale          

13 – SIMONTI Giuliana                                           27 – FORNACIARI Gina                   

14 – MANNELLI Lorenzo                                       28 – BIANCHI Massimo 

 in tutto ventotto, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – JARACH Paola

  2 – MATTEONI Dario 

  3 – BUSSOTTI Luca  

  4 – BERTINI Marco   

  5 – PICCHI Bruno 

  6 – PINI Roberto 

  7 – ATTURIO Alessandra  

  8 – MALTINTI Simone

  9 – BENETTI Vezio

PRESIDENTE

   Ventotto presenti, la seduta è aperta.

   Si giustifica il consigliere Duranti, l’Assessore Guzzini.

   Scrutatori Martorano, Simonti e Neri.

Discussione relativa alla deliberazione C.C. n. 32/2002:

Oggetto: “APPROVAZIONE VERBALI SEDUTE PRECEDENTI” (del C.C. del 22 e 29/1/2002)

PRESIDENTE

   Mettiamo in votazione i verbali di alcune sedute, precisamente le sedute del 22 e 29 gennaio.

Consiglieri che sono favorevoli alzino la mano.

(Interventi fuori campo)

22 e 29 gennaio, siamo in pari, è il pareggio dei verbali questo.

Astenuti? Contrari? Nessuno.

Approvato all’unanimità.

   Cartei.

CARTEI

   Abbiamo preso atto della tempestività del deposito del verbale. Si può fare forse qualcosellina di più, è doveroso, cioè metterlo a disposizione dei gruppi consiliari almeno un giorno, due, tre, quanto prima possibile, in maniera che venga approvato non tanto come atto di fiducia come è stato stamattina per dimostrare che non c’era stata nessuna pregiudiziale sulla approvazione ma era dovuto solo alla tardività, ma anche per consentire ai gruppi consiliari di esaminarlo per tempo ed eventualmente proporre quelle modifiche che spesso  sono necessarie in un verbale.

PRESIDENTE

   Martorano.

MARTORANO

   Io avevo sempre votato contro i verbali, oggi sono contento di aver votato a favore perché ho visto che abbiamo vinto una piccola battaglia che è la battaglia della tempestività.

E’ chiaro che il voto favorevole ai verbali non vuol dire condividere quello che c’è nei verbali ma dire che i verbali corrispondono a ciò che è stato detto in consiglio comunale, cosa di cui non abbiamo ragione di dubitare.

Questo il motivo del voto favorevole, grazie.

PRESIDENTE

   Consigliere Martorano Lei che è un giurista di chiara fama ricorderà che factum infectum fieri nequit, cioè il verbale è un resoconto di cose dette, quindi non si approva ciò che è accaduto, si condivide o meno….

(Interventi fuori campo)

Ecco, allora si rivolgerà a Cecchetti per la traduzione, però io volevo chiosare solo questo, per dire anche a Cartei che questi verbali…

(Interventi fuori campo)

Questi verbali erano depositati da tre giorni fa quindi anche la precisazione di Cartei ritengo che sia stata soddisfatta e visto che per produrre questa puntualità, questa tempestività forse non tutti lo sanno ma c’è un grande lavoro da parte di diverse persone degli uffici della Segreteria eccetera, io credo che il ringraziamento vada soprattutto a loro perché comunque sono sempre stati molto celeri e tempestivi e in particolare alla Signora Biliotti che cura questa attività e che credo tutti Voi in qualche modo conoscete ma certamente ne apprezzate il valore e la dedizione.

ATTO N. 32 DEL 19 FEBBRAIO 2002

Oggetto: “APPROVAZIONE VERBALI SEDUTE PRECEDENTI”
http://carto.comune.livorno.it/delibere/DispImage2.asp?DOCID=110003000500003017&NP=5
ATTO N. 33 DEL 19 FEBBRAIO 2002

Oggetto “COMUNICAZIONI DEL CONSIGLIERE COMUNALE GANGEMI:  

INTERVENTO FORZE DI P.S. VERSO UN CITTADINO ALBANESE”

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Mannelli, il Vice Presidente Sig. Gulì ed i consiglieri:

Federici, Volpi, Sidoti, Altini, Vanni, Fornaciari, Gangemi, Trotta, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Penco, Solimano, Fugi, Spagnolo, Simonti, Di Rocca, Cecio, Argentieri, Cartei, M. Bianchi, E. Bianchi, Vizzoni, Martorano, Bottino, Sgherri, Amadio, Tamburini. 

PRESIDENTE

   Gangemi ha chiesto una comunicazione, facciamo una comunicazione di Gangemi.

Ha 5 minuti per fare la comunicazione, su un fatto non previsto e non prevedibile, di rilievo.

GANGEMI

   Io userò ancor ameno di 5 minuti perché ho avuto questa e-Mail dalla comunità valdese:

domenica 17 febbraio la Polizia ha fatto irruzione nell’abitazione di un cittadino albanese incensurato che fa parte della Comunità evangelica di Livorno e lo ha portato in questura senza che gli sia stato dato il tempo di raccogliere i suoi effetti personali, la Bibbia e gli abiti eccetera. Con provvedimento d’urgenza è stato tradotto in questura  tutta la notte, poi trasferito alle 6 del mattino a Firenze, dove con provvedimento simile la Prefettura lo ha imbarcato su un aereo per Tirana.

Al Pastore evangelico che si è presentato in questura per incontrarlo e consegnargli le sue cose non è stato concesso né di vederlo né di parlargli malgrado si sia presentato come ministro di culto.

Il civile albanese nei due anni trascorsi in Italia aveva lavorato in maniera sistematica 11 ore al giorno come muratore, in posti di lavoro che variano continuamente, dedicava le ore libere al servizio religioso, allo studio per poter diventare pastore e tornare da pastore nella Missione albanese.

   Ora questo è un fatto molto significativo di come la questura, la Prefettura, l’Ufficio stranieri, interpreta fedelmente la legge attualmente fatta e non quella nuova che Bossi e Berlusconi hanno presentato.

Io credo che su questo non si può tacere, anche perché c’è una contraddizione. Un cittadino clandestino che viene trovato in reato e quindi incarcerato deve restare in Italia per scontare la pena; un cittadino clandestino che ha difficoltà di avere il permesso di soggiorno e non commette reato viene preso impacchettato e portato al suo paese.

Noi sappiamo perché queste persone vengono nel nostro paese, molto spesso perché hanno condizioni economiche e democratiche difficili nel paese di origine. Io credo che su questo ci sia un’attenzione da parte dell’Ufficio stranieri del Comune di Livorno e dal momento che c’è anche una proposta e una mozione presentata dal consigliere Volpi sull’emigrazione ci sia la possibilità di aprire nel prossimo consiglio comunale dopo il bilancio una discussione e chiedo una solidarietà alla Comunità valdese da parte del Sindaco, da parte del Consiglio comunale.

   Grazie.

PRESIDENTE 

   Un intervento per gruppo per 3 minuti. Martorano.

MARTORANO

   Forse perché mi sono distratto, ma era regolare questo cittadino oppure era clandestino? Perché se puta caso in deprecata ipotesi fosse stato clandestino la Polizia, l’autorità preposta, ha fatto il suo dovere. Perché io capisco la discussione del caso singolo, tra parentesi che io non conosco quindi se ce lo porta il Gangemi senz’altro meritevole di attenzione, ma spazio guardando la stampa locale e nazionale di tutti i giorni su altri fatti di cui si rendono protagonisti cittadini clandestini non meritevoli.

Si è sempre detto di non fare di tutta l’erba un fascio e il modo migliore per non fare di tutta l’erba un fascio è osservare le leggi vigenti, che non sono leggi di grande restrittività, tanto è vero che si sta mugugnando perché, ho sentito dire prima Bossi e Berlusconi, e uno ha aggiunto anche Fini perché non voleva rimanere di fuori, stanno tentando di aggravare e di stringere, si direbbe a Livorno che ci sono in questo momento delle leggi lascive, per usare un termine livornese.

La normativa è questa, la normativa è garanzia per i buoni e per i cattivi. Si diano impulsi al Parlamento per cambiarla.

   Se io dovessi fare una riflessione, da Cattolico, perché io la faccio da Cattolico, però non mi farei prendere la mano dal buonismo, mi farei prendere però la mano dalle garanzie che devono avere tutti i cittadini, ergo anche quelli meritevoli che sono aiutati da persone così brave, così in gamba come ci descrive l’Albanese in questione Gangemi ma sono anche sfasciati nei loro affetti, nel loro patrimonio e nelle loro condizioni dalle centinaia e centinaia di persone che avendo la qualità di clandestini in questo paese delinquono e per le quali è l’ora di provvedere in maniera consona ad un paese democratico.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Solimano.

SOLIMANO

   Grazie Presidente.

   Noi pensiamo che il tema dell’immigrazione sia un tema di estrema rilevanza per le comunità e per la nostra città per cui noi personalmente e come gruppo accogliamo volentieri l’idea prospettata dal consigliere Gangemi di un dibattito in consiglio comunale sui temi dell’immigrazione e in maniera specifica su come si sviluppano i percorsi di integrazione nella nostra città.

   Sul caso specifico ovviamente, non avendo alcuna notizia, alcun rilievo rispetto alla situazione di cui si parlava, noi oltre che esprimere una generica solidarietà non possiamo ovviamente fare. Si tratta di capire quali sono state le condizioni che hanno mosso gli agenti della Polizia ad intervenire in questo modo, anche perché non ci risulta, però sarà un mio limite, che la Questura di Livorno agisce nella stessa maniera nei confronti di tutti i clandestini, però noi prendiamo atto di quello che dice il consigliere Gangemi, ascoltiamo insomma; di più non possiamo ovviamente esprimere.

   Altra cosa… (interruzione nella registrazione) sono le nuove proposte ventilate dal Governo nazionale sui temi dell’immigrazione, che ci preoccupano non poco. 

Noi non siamo convinti che il problema della presenza di cittadini stranieri non legali si possa risolvere unicamente con la repressione e con l’espulsione coatta. Penso che vadano attivati percorsi inclusivi, soprattutto nelle persone che hanno testimoniato con fatti e comportamenti una volontà di integrarsi e di partecipare al bene collettivo delle comunità dove sono integrati.

Altro discorso è quello nei confronti di cittadini stranieri che commettono reati. La commissione di un reato deve essere ovviamente perseguita con leggi dello Stato nazionale ma non è al repressione generalizzata che consente di pacificare e di regolarizzare percorsi di immigrazione che in questo paese purtroppo non potranno essere di… (interruzione nella registrazione) considerando lo scarto economico che esiste tra il nord e il sud del mondo.

PRESIDENTE

   Volpi.

VOLPI

   Abbiamo presentato in merito a questa questione una mozione perché al momento è presente in Parlamento un iter per la approvazione di una legge, la famosa legge Fini-Bossi, di modifica alla legge sull’immigrazione.

E’ un tema importantissimo, perché ci vede da una parte responsabili, se volete dire in un certo modo complici di una situazione, per cui il sud del mondo è sicuramente più povero e quindi aspira alla stessa ricchezza che abbiamo noi, e dall’altra parte ci troviamo in una situazione per cui gli immigrati vengono continuamente respinti e in qualche modo gli si negano certi diritti.

E’ il tema tanto caro ai no-global, i no-global dicono globalizziamo i diritti, quello che mi sembra che anche altre forze politiche abbaino finalmente capito.

Siccome la globalizzazione dell’economia porta dei vantaggi, globalizziamo anche i diritti, facciamo sì che le persone possano muoversi, non solo le merci!

E’ questo credo il tema e la radice dei problemi, che andranno affrontati prima o poi per non arrivare a situazioni sempre più di tensione con i paesi del terzo mondo.

   Grazie.

PRESIDENTE 

   Tamburini.

TAMBURINI

   Bisognerebbe ricordare a Volpi che assieme alla globalizzazione dei diritti dovrebbe anche esistere la globalizzazione dei doveri.le comunicazioni dovrebbero avere carattere di urgenza e di valenza generale notevole e non il caso di un singolo cittadino in mezzo a centinaia di migliaia di altri soggetti che hanno gli stessi problemi. Non mi sembrava il caso di presentare una comunicazione.

Se ne può discutere e noi siamo perfettamente favorevoli ad una discussione tematica sull’argomento.

Mi fa piacere che Gangemi abbia ricordato tra l’altro che questa espulsione è avvenuta in vigenza della Legge Napolitano-Turco e non in base alla nuova.

Non sono concetti da affrontare con superficialità e senza un approfondimento necessario quindi non mi sembrava il caso di porre agli atti del consiglio comunale questa comunicazione e perfettamente d’accordo in una valutazione complessiva e approfondita della tematica che mi sembra di notevole valenza, ma in generale, non nel particolare.

PRESIDENTE

   E’ esaurita la comunicazione.

COMUNICAZIONE

PRESIDENTE

   Prima di dare la parola al Sindaco come abbiamo concordato, per una commemorazione di Pamela Ognissanti, una comunicazione di servizio: è stata convocata la Quinta Commissione mi pare a partire da domani pomeriggio, a seguire fino a venerdì, eventualmente sabato.

Questo, visto anche che se ne era discusso nella Conferenza dei capigruppo.

ATTO N. 34 DEL 19 FEBBRAIO 2002

Oggetto “COMUNICAZIONI DEL SINDACO: COMMEMORAZIONE ASSESSORE OGNISSANTI”

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Mannelli, il Vice Presidente Sig. Gulì ed i consiglieri:

Federici, Volpi, Sidoti, Altini, Vanni, Fornaciari, Gangemi, Trotta, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Penco, Solimano, Fugi, Spagnolo, Simonti, Di Rocca, Cecio, Argentieri, Cartei, M. Bianchi, E. Bianchi, Vizzoni, Martorano, Bottino, Sgherri, Amadio, Tamburini.  

PRESIDENTE

   La parola al Sindaco.

SINDACO

   Grazie signor Presidente.

   Oggi è il primo consiglio che noi svolgiamo dopo la scomparsa dell’Assessore Ognissanti e quindi insieme al Presidente del Consiglio abbiamo pensato che fosse doveroso per noi rivolgere qualche parola per ricordare Pamela Ognissanti e farlo in questa sede nel modo migliore per ricordare la Sua figura di amministratrice di questa città.

La commozione che ci impedì in Piazza Civica di sviluppare un ragionamento che pure avevamo ben fatto oggi è un pochino attenuata e quindi ci può consentire di fare una brevissima ma puntuale riflessione.

   Pamela che abbiamo pensato tutti insieme la cui sedia rimarrà vuota fino alla fine del mandato, come un segno di attenzione e di rispetto per una donna che ha interrotto così prematuramente la Sua attività ma anche come segno di rispetto per la Sua attività di amministratrice, io vorrei ricordare al Consiglio che Pamela Ognissanti ha cominciato a fare l’Assessore all’Urbanistica, cioè uno degli assessorati di maggiore complessità, non avendo alle Sue spalle nessuna esperienza amministrativa ed è riuscita, in maniera alta, in maniera responsabile, in maniera molto molto buona, a portare a livello di grande qualità il Suo lavoro di amministratrice grazie alle doti che la contraddistinguevano, cioè una grande dedizione ma anche una grande serietà di impegno, una grande volontà di applicarsi sulle questioni, di studiarle, di verificarle, con grande rispetto per tutti, con grande rigore, con grande attenzione.

E’ una lezione che ci viene e che spero possa essere una lezione che vada ben oltre questi giorni e questi anni perché è la dimostrazione che questa città ha avuto, ha ed avrà, purtroppo non Pamela ma sicuramente altri, giovani in grado di seguire una tradizione prestigiosa, cioè la tradizione di una città che ha nella sua amministrazione personalità di rilievo, che non sono quelle catalogabili sulla base di un titolo di studio in più o in meno, ma sono catalogabili sulla base della dedizione al bene pubblico, della serietà dell’approccio, della volontà di dare il meglio di se stessi nella maniera più disinteressata, più rigorosa possibile.

Questo è quello che ci lascia Pamela, un vuoto profondo da questo punto di vista, vuoto che noi volutamente lasciamo incolmato; volutamente lasciamo incolmato come ci è sembrato, tutti d’accordo, fosse il modo migliore per onorare il Suo ricordo.

   Faremo qualcosa di concreto perché questo ricordo sopravviva, aldilà del fatto che sopravviverà comunque, e abbiamo in giunta deciso che il nuovo centro sociale che nascerà nel quartiere di Corea sarà intitolato a Suo nome. E’ un impegno in più per riuscire a farlo presto ma comunque mese prima mese dopo quel nome rimarrà all’interno di uno dei quartieri che lei più amava e sui quali si è impegnata a fondo per rilanciarlo. Ed ancora abbiamo pensato che faremo una ricognizione sulla attività di Pamela, come vita politica, vita amministrativa, facendone degli atti che verranno raccolti in un documento che poi metteremo a disposizione della città nei modi giusti, nei tempi giusti.

Quel poco che si può fare per ringraziare chi, devo dire la verità, ha dato davvero tutta se stessa per questa città.

      Anche se interessa poco alcune competenze di Pamela verranno ridistribuite tra gli altri assessori, non la delega all’urbanistica che non verrà affidata a nessuno.

Pamela non avrebbe gradito, lo diceva Alessandro Cosimi nel congresso, agiografie, giustamente, La conosceva meglio di tutti e mi sembra fosse la giusta interpretazione, queste mie parole non sono credo agiografiche, sono il minimo che si potesse dire per Pamela che ci ha lasciato davvero con un forte vuoto.

Io credo, se il Presidente lo consente, che potremmo osservare un minuto di raccoglimento ricordando Pamela.

Il Consiglio osserva un minuto di silenzio.

SINDACO

   Grazie.

Discussione relativa al punto n. 6 all’o.d.g. del C.C.: “APPROVAZIONE REGOLAMENTO INTERNO DELLA CIRCOSCRIZIONE N. 1” 

PRESIDENTE

   Primo punto nell’ordine dei lavori, approvazione regolamento interno della Circoscrizione Uno.

   La parola all’Assessore Bussotti.

(Interventi fuori campo)

In effetti abbiamo modificato, è stata assegnata il primo ma non è stata ancora trattata.

GANGEMI

   E’ arrivata tre giorni fa e non avevamo la possibilità reale di convocare la commissione; la convoco martedì prossimo.

PRESIDENTE

   La raccomandazione è di farlo con una certa urgenza in modo che si possa trattare la prossima seduta.

GANGEMI

   Sono fuori sede fino a lunedì, martedì la convoco, se martedì non c’è consiglio mercoledì.

PRESIDENTE

   Va bene allora rinviamo la trattazione.

ATTO N. 35 DEL 19 FEBBRAIO 2002

Oggetto: “PIANO PROGRAMMA ISTITUZIONE PER I SERVIZI ALLA PERSONA ANNO 2001”

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Mannelli, il Vice Presidente Sig. Gulì ed i consiglieri:

Federici, Volpi, Sidoti, Altini, Vanni, Gangemi, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Penco, Solimano, Fugi, Tocchini, Spagnolo, Simonti,  Cosimi, Cecio, Boirivant, Argentieri, Cartei, M. Bianchi, E. Bianchi, Vizzoni, Bottino, Sgherri, Conti, Amadio, Tamburini.

PRESIDENTE

   Piano programma Istituzione per i servizi alla persona anno 2001, Assessore Baldi.

BALDI

   Questo piano programma giunge in consiglio con molto ritardo ma io credo che i principi che sono contenuti all’interno di questo piano programma siano utili perché nel giro di qualche settimana arriverà  in consiglio comunale il piano programma invece 2002 quindi nei tempi giusti, subito dopo la approvazione da parte del Consiglio comunale del bilancio del Comune.

   Questo piano programma si rifa molto a quello che prevede la legge 328 del 2000 quindi ci sono contenuti…

PRESIDENTE

   Scusi Assessore, se non interessa si passa al voto perché credo che illustrarlo in questo disinteresse non serva.

Allora possiamo fermare la relazione? Non lo so…

BALDI

   C’è il passaggio appunto da un wellfare delle garanzie ad un wellfare delle opportunità, c’è il passaggio di un sistema di protezione sociale passivo ad un sistema di protezione sociale attivo, c’è l’inserimento, l’introduzione del nuovo concetto di wellfare delle responsabilità.

   Cosa significano essenzialmente tutte queste cose: significano che il cittadino non è più soltanto un utente, significa che i bisogni e le prestazioni non hanno più solo un carattere economico, significa che i servizi sociali non sono servizi cosiddetti opzionali.

   Questo piano programma, facendo riferimento appunto alla Legge 328 approvata nel dicembre del 2000, riconosce questa legge e questo piano anche un ruolo centrale del terzo settore che viene coinvolto nella progettazione attraverso un quadro di istituti innovativi come l’accreditamento e il conseguente buono-servizio, che è stato ampiamente sperimentato in campo sanitario, noi stiamo tentando attraverso un progetto che si chiama Mister Doubtfire di applicarlo anche nel nostro Comune. Assegna inoltre un ruolo attivo appunto al cittadino, introducendo questo concetto della responsabilità. In una parola significa anche soggettività, quindi il coinvolgimento del destinatario, quindi del cittadino, diventa condizione di efficacia degli interventi, valorizza in modo sostanziale, anche attraverso interventi di carattere economico –poi sui numeri ci tornerò un pochino dopo- perché assegna un ruolo centrale alla famiglia non più considerata semplice destinataria degli interventi ma un soggetto attivo, attivo perché si sposta l’attenzione dal singolo come identità a se stante al singolo in quanto facente parte del nucleo familiare e punta a valorizzare e sostenere quelle che sono le responsabilità familiari, le responsabilità genitoriali.

A tal fine vengono previsti all’interno del piano interventi innovativi come i servizi di sollievo, di assegno e cura, i prestiti d’onore, il salario minimo di inserimento, quindi un chiaro passaggio da quella che era l’assistenza vera e propria, il sostegno economico, per intendersi il buono, le trecentomila lire al mese che sono esse stesse produttrici di povertà perché condannano il cittadino ad un sussidio a vita, , con l’introduzione invece di altri sistemi che hanno lo scopo, quello di passare appunto dall’assistenza ad un inserimento, ad una inclusione, alla fuoriuscita e al superamento della condizione di disagio.

Il diritto al benessere è affermato attraverso appunto lo sviluppo delle persone nella loro globalità, c’è un universalismo selettivo che significa che i servizi sociali sono servizi di protezione per tutta la cittadinanza, servizi che vengono usufruiti da tutti, naturalmente parametrati ognuno a seconda del livello di possibilità di compartecipazione.

Un altro punto che vorrei sottolineare è che i servizi non sono servizi occasionali, erogati secondo la logica dell’emergenza e lasciti alla discrezionalità del Comune; anche questo è un passaggio che abbiamo in qualche modo superato.

   Si introduce quindi il concetto delle responsabilità condivise, che concorrono appunto alla fuoriuscita dalla condizione di disagio.   Per entrare poi nel merito del piano programma, come queste enunciazioni vengono trasformate in atti concreti, voi troverete all’interno del piano programma il pronto intervento sociale, che è l’attivazione di una casa per i senza fissa dimora, una casa di emergenza, alla quale si accede o attraverso l’assistente sociale o attraverso anche le forze dell’Ordine, se trovano all’interno della nostra città una persona che in qualche modo si trova a dormire, o di passaggio o per altri motivi, se consenziente, quindi noi garantiremo attraverso questo intervento un pasto, un posto-letto, possibilità di indumenti eccetera; il passaggio appunto dai sussidi al salario minimo di inserimento, che significa farsi carico del rischio di impresa, quindi significa introdurre, inserire all’interno della famiglia una opportunità lavorativa che è molto più opportuna appunto del contributo economico; la concorrenza, il coinvolgimento del terzo settore  garantito appunto attraverso la co-progettazione e attraverso il tentativo dell’accreditamento  e il buono servizio, che significa che alcuni servizi, noi lo abbiamo sperimentato sui servizi domiciliari, vengono proposti al cittadino più opzioni, più opportunità,quindi ci sono tre cooperative, tre ditte, tre fornitori di servizi e i cittadini possono scegliere, a secondo delle loro esigenze e anche dell’offerta –questo è il contributo alla crescita dell’impresa per inventare nuovi servizi e nuove opportunità per i cittadini- poi saranno i cittadini a scegliere il servizio, l’attività, la cooperativa che più gli serve per la fuoriuscita dalla condizione di bisogno.

   E’ evidente che tutto questo comporta una concorrenza che essendo una concorrenza prodotta dalla scelta dei cittadini la concorrenza è una concorrenza di qualità e non basata sul prezzo e sui costi.

Tutto questo all’interno di una coprogettazione del terzo settore perché il terzo settore viene coinvolto all’interno di questo processo fin dal momento in cui si progetta.

E’ chiaro che in questo modo, anche in base alle ultime normative, c’è la possibilità di co-progettare e quindi fare un percorso insieme al terzo settore evitando, certo  per piccoli progetti, anche gare non più al ribasso ma gare vere e proprie.

   Abbiamo attivato sempre in quieto piano programma latri processi di opportunità utilizzando finanziamenti della Comunità europea. Qui si ricorda il finanziamento che abbiamo ottenuto di circa mezzo miliardo per il Progetto Arcipelagus, che significa coinvolgimento di persone che vivono un certo disagio a partire dai detenuti, ex detenuti, immigrati e tossico-dipendenti, quindi settori difficili, che hanno una grossa valenza nella nostra città, per dopo un anno di percorso, di formazione arrivare appunto al recupero di questi soggetti. Vorrei ricordare che su trenta nove erano detenuti ancora in galera, usciti per fare questo corso con i permessi speciali, c’erano tossicodipendenti attivi e immigrati. Di questi trenta alla fine del percorso diciannove hanno trovato opportunità lavorative.

   L’ultima cosa a cui volevo riferirmi, che quando si parla di servizi sociali è sbagliato pensare che sono soltanto servizi per il disagio, quindi rivolti soltanto alla popolazione che vive un disagio. Noi vogliamo creare appunto servizi di protezione perché oggi, io lo sto sperimentando, anche pochi minuti fa, sulla pelle, persone che si trovano in una condizione economica favorevole, di fronte ad un fallimento si passa con grande facilità da una situazione dignitosa ad una situazione di disperazione. Quindi noi dobbiamo creare condizioni di protezione e di servizi che possano intervenire in questi momenti, in qualunque momento dell’arco della vita in cui il cittadino si può trovare a condizioni di disagio.

Ripeto, abbiamo attivato anche sistemi di protezione e di informazione e vorrei sottolineare con grande attenzione ciò che abbiamo aperto presso la Galleria Sant’Elisabetta, un progetto che si chiama Oltre Frontiera, al quale abbiamo lavorato insieme a Questura e Prefetto; questo progetto è un progetto di assistenza, di informazione, di inclusione, di partecipazione delle persone immigrate ai servizi della nostra città e non solo naturalmente ai servizi comunali. Lì si parte per l’accompagnamento ai servizi sanitari, lì si parte per la messa a punto delle pratiche da presentare in Questura, lì è il centro appunto dove si inizia anche un percorso di inserimento lavorativo. Insieme a questo servizio c’è un nuovo servizio che abbiamo provvisoriamente chiamato Informa giovani che però è qualche cosa di diverso perché non è il classico Informa giovani dove a domanda si risponde ma anche questo è un percorso appunto di informazione ma anche di accompagnamento, un percorso di orientamento non solo all’attività scolastica ma orientamento alle opportunità che questa città offre nel settore giovanile.

Voi sapete che abbiamo aperto dei centri non di aggregazione perché riteniamo che i giovani hanno possibilità di aggregarsi, è naturale da parte del giovane l’aggregazione, abbiamo invece aperto dei centri-servizi, sia in quartieri  con  più  problemi  di  carattere  sociale –mi  riferisco  alla  zona  di Sciangai e di Salviano dove sono operativi due centri di servizi per i giovani, entro luglio apriremo un nuovo centro presso  il Poerio, anche questo un centro di servizi per i giovani, così come abbiamo aperto un centro servizi per i giovani in Via San Martino nei locali della ex SPICA.

Quindi attraverso l’Informa giovani noi possiamo avviare questo percorso di orientamento.

   L’ultima cosa che vorrei sottolineare è che questo piano programma contiene anche tutto un percorso avviato nella articolazione zonale dei sindaci per l’utilizzo appunto dei fondi particolari del fondo nazionale per il sociale e attraverso questo gruppo tecnico di lavoro che fa capo all’articolazione zonale abbiamo attivato uno stretto rapporto di grande collaborazione e  di integrazione con la ASL ma anche con i servizi educativi per andare verso una prevenzione dei problemi di rapporti tra bambini e genitori, attraverso appunto percorsi comuni che partono dalla psichiatria infantile ai servizi sociali per i minori, ai servizi educativi. Basti pensare che da questo imbuto passano i servizi per i genitori, babbi in particolare per un rapporto con i figli, di carattere appunto relazionale, spesso ci sono difficoltà proprio a rapportarsi con i bambini di tre anni, ma attraverso questo percorso fa la sua parte il servizio sociale, attraverso un progetto che si chiama Servizi educativi domiciliari che è un progetto contro l’abbandono scolastico, e questo progetto significa che circa cento cinquanta giovani vanno a casa di altrettante famiglie indicate dall’assistente sociale laddove c’è una difficoltà, non è un doposcuola naturalmente, ma un bambino che va a scuola, soprattutto nell’età delle medie, che va a scuola senza una sufficiente preparazione che si sia sviluppata a casa questo é uno dei motivi fondamentali, perlomeno a detta degli insegnanti, di abbandono scolastico, perché alla fine diventa di per sé escluso dal contesto dell’aula, quindi lo scopo è quello di giocare, di andare al campo sportivo, ma soprattutto lo scopo di questi volontari, quasi tutti universitari, è quello che prima che la giornata si concluda il ragazzo deve studiare, magari insieme, fare la lezione, e cercare di avviare questo percorso inclusivo anche all’interno della scuola per evitare appunto l’abbandono scolastico.

   Vorrei sottolineare alcuni numeri.

Voi sapete quest’anno il piano della Regione Toscana per la prima volta ha individuato delle percentuali di intervento minimo per vari settori. Il nostro Comune con gli interventi diretti, propri, queste percentuali le ha applicate. 

La famiglia: la Regione attraverso il piano nazionale indicava un intervento pari al 5% del fondo totale, noi siamo all’11,71.

Per i minori si prevedeva l’11% e siamo al 16 e 68.

Per gli anziani la previsione è del 35 e siamo al 41.

Per i disabili dal 10 al 12, gli immigrati dal 5 al 7, dipendenze dal 9 al 9 e 43, più c’è un uno per cento che non è previsto dalla regione che sono interventi a favore dei detenuti all’interno delle carceri.

   Ecco queste sono un pochino le linee di questo piano programma che saranno sicuramente anche le linee, perché fanno parte delle linee contenute appunto nella Legge 328, che saranno le linee fondamentali anche per il nuovo piano programma dell’Istituzione che porteremo in consiglio comunale in tempi brevi, nel giro di poche settimane, quindi cercando di non ritrovarci a discutere di un tema così importante ormai a cose fatte e a tempi scaduti, anche se dobbiamo dire che il piano programma non è altro che la applicazione, non è altro che il recepimento degli indirizzi che invece, quelli sì, il Consiglio comunale ha a sua volta approvato, quindi io quello che posso garantire al consiglio comunale è che il Piano programma 2001 ha pienamente rispettato gli indirizzi che il Consiglio comunale aveva approvato e soprattutto che contenevano questo percorso indicato dalla Legge 328 del 2000, quindi è un piano programma, ripeto, che nei fatti e nei numeri rispecchia pienamente gli indirizzi approvati dal Consiglio comunale.

PRESIDENTE

   Volpi.

VOLPI

   Il sociale è uno dei settori più importanti per quanto riguarda l’attenzione alle persone più deboli e il lavoro fatto é un lavoro che va in questa ottica.

E’ interessante introdurre in questo contesto il discorso della società per la salute che è stato proposto al livello regionale. Credo che occorra un spengo, uno sforzo maggiore per traghettare l’Istituzione a quella che sarà la società per la salute e su questo l’Amministrazione è impegnata.

   In merito al piano programma devo rilevare che da parte delle associazioni c’? una richiesta di una verifica più puntuale di come vengono investiti i fondi, una verifica sulla qualità, e per questo credo sia interessante sviluppare promuovere un tavolo di concertazione con le associazioni che credo comunque già un suo percorso e attualmente sia in corso ma che debba continuare per far sì che con le associazioni che rappresentano i cittadini ci sia un rapporto più stretto possibile.

E’ chiaro che l’impegno sul sociale ha tutta una serie di risvolti che per Livorno sono fondamentali, a partire –accenno solo ad alcuni- all’abbattimento delle barriere architettoniche che in qualche modo riguardano il sociale perché le barriere sono barriere non solo per i disabili ma per tutte le persone deboli, a partire anche dia più piccoli, e su questo chiedo uno sforzo maggiore anche per quanto riguarda il bilancio perché è importante, come è successo in altre città, prevedere un piano di abbattimento progressivo di tutte le barriere e far sì che si abbattano non solo le barriere fisiche ma anche le barriere culturali.

Credo che ci sia un impegno sul discorso degli invalidi civili che deve essere rafforzato e che deve continuare in questo senso.

E’ importante che si cerchi in qualche modo di risolvere la situazione dei centri diurni, che è critica per tutta una serie di situazioni che non vedono una soluzione nel breve ma sicuramente potranno a medio termine trovare soluzione nell’assistenza domiciliare e nella disponibilità di nuovi posti.

Credo che comunque l’impostazione sia una impostazione da valorizzare, quella del piano programma, e che bisogna continuare in questo senso nell’impegno sul sociale, affinché si crei una rete di servizi tra pubblico e tra chi vuole contribuire, in modo da assolutamente allargare la proposta di servizi. Anche in questo senso deve eventualmente andare la compartecipazione che è stata proposta, se ci deve essere deve essere solamente per allargare i servizi come é stato detto.

L’impegno è un impegno importante e deve continuare in  questo senso, grazie.

PRESIDENTE

   Vizzoni.

VIZZONI

   Si è fatto accenno alla 328 che ispira il piano programma 2001 ed ispira anche quello del 2002 che abbiamo già in mano come presentato dall’Assessore al Patto sociale già diversi mesi fa. Io torno a riesprimere quindi dei concetti già espressi sulla validità di questa legge, che vorrebbe appianare i problemi dell’assistenza al sociale ma non proprio completamente perché la stessa legge dice che ci sono delle priorità di bisogni maggiori che pure debbono essere tenuti nella maggiore considerazione.

Io faccio presente vivendo tra la gente che ci sono delle persone tra noi, la nostra società livornese, disoccupate, che vivono con buste-paga di duecento cinquanta, trecentomila lire al mese, cioè siamo all’inverosimile, perché se si accetta come livello di povertà quello di un milione e qualcosa essere a livelli di questo tipo vuol dire essere nella estrema indigenza, e per questi soggetti va fatto qualcosa, e giustamente si è detto vanno fatti quei programmi, soprattutto va ritrovato un lavoro che consenta quantomeno le cifre magari limite per la povertà.

   Io quindi credo che debbano essere sviluppate queste agenzie proprio perché fino a che esistono soggetti di questo tipo è inutile che esistano delle istituzioni che non arrivano a risolvere questi…

   Ma il motivo principale per cui reintervengo sull’argomento del sociale è per mettere in evidenza che al livello mondiale sta montando questo allarme sulla violenza dei giovani contro gli adulti e degli adulti contro i giovani, nel mondo occidentale.

Questo problema deriva da una trasformazione della società che è in atto e che a sua volta trova delle origini in una condizione di benessere che è inferiore oggi rispetto a quello che nell’immediato dopoguerra, quando praticamente di disoccupazione non ce ne era più perché c’era da lavorare per tutti per ricostruire le nazioni vinte ma anche quelle che avevano vinto, poi siamo entrati in una fase di regresso dal punto di vista economico e allora sono diminuite le occasioni di lavoro, chi aveva il lavoro se lo è visto ridotto, chi aveva dei diplomi se li è visti considerati inutili, anche adattandosi non si trova quello che dovrebbe essere la base per una vita sociale tranquilla, cioè un lavoro che soddisfa le esigenze e possibilmente anche interessante per chi lo esercita.

A questo punto ecco che le famiglie si disgregano, interviene l’individualismo e le cifre per l’assistenza sociale molto probabilmente si riducono, e quindi rihanno quelle nuove povertà che non sono più di classe ma sono individui che, ha detto bene l’Assessore, magari fino a ieri si trovavano in condizione di benessere e poi per situazioni economiche particolari si ritrovano nella povertà.

Occorre quindi una organizzazione pronta, che individui queste situazioni e intervenga tempestivamente, il mio intervento deve essere incentrato sulla necessità della tempestività dell’intervento del sociale, sia per gli adulti che si trovano in difficoltà, che non sono solo i barboni, i quali purtroppo saranno anche assistiti però si trovano ancora oggi nella città di Livorno, basta andare da Coin la sera e sotto i portici e qualcuno si trova di barboni, ma per chi barbone non decide di farlo ma si trova lo stesso nelle condizioni di non poter sopperire ad esigenze proprie e della famiglia.

Soprattutto io mi voglio rivolgere alla categoria dei giovani, i quali non a caso diventano violenti contro gli adulti, tra se stessi, e scatenano le violenze degli adulti contro di loro, ma diventano violenti perché non hanno quegli aiuti dalla famiglia e dalla società nel momento più importante, che è quello dopo la nascita, quando soggetti per altro normali dal punto di vista fisico psichico e sensoriale si trovano in ambienti disadatti, che marcano la loro diversità per tutta la vita, perché poi diventeranno anormali per tutta la vita.

E allora io queste cose le ho dette anche in occasione della presenza dell’Assessore regionale della Sanità al LEM, circa un mese fa, e ho prospettato quella che è un soluzione prevista nel piano sanitario nazionale del 200-2003, ripreso dal piano obbiettivo 2000-2003 nazionale e dalla stessa Legge sanitaria toscana 2000-2003, poi stranamente questa necessità P sparita nell’ultimo piano sanitario, che è quello successivo, e anche nell’ultimo piano regionale, quello che sta per essere votato all’inizio di marzo penso in consiglio regionale, non si trova più la necessità delle visite domiciliari che sono l’unico mezzo per poter accertare che l’individuo sano va a vivere in un ambiente che non è adatto al suo sviluppo.

L’Assessore ha chiesto un emendamento che io ho prodotto attraverso il Direttore generale dell’USL nostra, spero che venga accolto, perché la dimenticanza  lo fa vedere questa necessità espressa in certi documenti che poi non si trova più nei documenti successivi, porterebbe ad altre situazioni di disagio e di comportamenti amorali, immorali, che invece si possono prevenire tranquillamente con interventi tempestivi. Ecco, tempestività degli interventi.

Perché parlarne in Consigli comunale… perché l’azione deve essere fatta da personale che può essere medico, paramedico ma anche sociale e il Comune ha personale, tipo assistenti sociali, che possono partecipare a questo lavoro.

   Grazie.

PRESIDENTE 

   Bianchi Massimo.

BIANCHI M.

   C’è una ragione per cui il Consiglio comunale guarda disattento a questa questione, lo avevamo già riscontrato, il provvedimento arriva con un ritardo di un anno si fa per dire perché siamo già a due dodicesimi del prossimo anno e non abbiamo ancora contezza del piano a cui noi dovremmo dare un indirizzo, e pertanto per cortesia e anche per dovere rispondiamo all'Assessore che sia in commissione ad onor del vero che in consiglio comunale ha illustrato.

   Due osservazioni.

Il bilancio del sociale è il bilancio più significativo nella struttura della spesa comunale. Ogni anno facciamo la discussione, quello che ci manca, io l’ho chiesto anche lo scorso anno, è fare il punto tra l’investimento e i benefici, perché ho l’impressione che dei benefici ne parlano molto gli addetti ai lavori, molto ne parla la struttura, ma non si ha, non parlo ovviamente di situazioni di emergenza, perché la spesa è consistente e l’intervento in molti settori è un intervento cospicuo, ma si ha l’impressione che non sempre tra l’investimento e il beneficio vi sia correlazione.

Proprio perché, lo ribadiva l’Assessore, queste cifre nonostante tutto non tendono a calare ma semmai c’è un ulteriore incremento dell’intervento della finanza comunale in questo comparto, che è da riguardare con favore ovviamente, è chiaro che se vi sono nicchie o zone in cui la soddisfazione non è per l’utente ma è per la struttura io credo che in un qualche modo ci dovrebbe essere una rilevazione.

A tutti noi capita, e l’Assessore lo sa, che a fronte di povertà vecchie e nuove ci sono anche qui servizi che fronteggiano per le possibilità che vi sono la correttezza e vi sono invece zone dove questo non avviene.

Io credo che non siamo in presenza di piccole somme, siamo in presenza di miliardi, e addirittura se nonostante le difficoltà finanziarie del Comune si ha la forza di continuare a tenere a questo livello le percentuali di spesa, io credo che ci debba essere la pretesa che se si spende si pende al meglio.

   La seconda questione è particolare, io l’ho detta in commissione. Tra i fenomeni emergenti del disagio sociale a Livorno vi sono alcuni segnalati, la droga, l’alcolismo e quant’altro, manca però un esame di un dato che compare ormai purtroppo con evidenza e su cui anche la stampa spesso glissa, è il problema dei suicidi a Livorno.

Lo dico perché ad esempio nella raccolta delle notizie che si ha solo a mezzo informazione e anche qualche volta quando esce qualche percentuale c’è una consistenza di questo fenomeno a Livorno. Potrà essere originato, io non sono un tecnico, da molte cose, ma voglio dire, con una struttura consistente come noi abbiamo nel campo del sociale non c’è ancora un esame della condizione particolare per cui non dico settimanalmente ma l’elenco, il numero dei suicidi a Livorno mi sembra essere elevato.

Allora io, se posso fare una raccomandazione, proprio perché mi sono letto il bilancio e poiché credo che, il 2001 è già passato, sta passando.. penso che un indirizzo di lavoro perché attraverso le strutture pubbliche si possa andare ad ispezionare questo arcipelago dei suicidi nella nostra città.

Ho l’impressione che, aldilà della antipatia della materia, questo ci potrebbe consentire di avere uno spaccato della nostra società.

PRESIDENTE

   Solimano.

SOLIMANO 

   Grazie Presidente.

   Io sinceramente devo esprimere il rammarico di discutere di atti così importanti per la vita pubblica e sociale di questa città con un ritardo altrettanto importante. Stiamo ragionando addirittura degli indirizzi del 2001 mentre ci approntiamo a discutere gli indirizzi del 2002, che dovrebbero già essere stati approntati.

   Io ovviamente conosco bene il piano programma dell’Istituzione e ci entrerò poi nel dettaglio ad alcune questioni ma gli interventi precedenti sono stati sicuramente un sollecito ed uno stimolo alla discussione davvero utile ed importante.

Volevo ricordare al consigliere Bianchi che è vero, la questione dei suicidi è una costante in questa città, ma soprattutto come tentati suicidi. Noi abbiamo alcuni piccoli e tristi primati, e fra questi purtroppo tra questi c’è il tentativo di suicidio consumato soprattutto da adolescenti. Però abbiamo una ricca documentazione da questo punto di vista che ci può essere messa a disposizione dal consultorio adolescenti della ASL, dell’Ufficio attività educative della ASL. Il consultorio per adolescenti fa un lavoro egregio in questa città, incontra tutti gli anni migliaia e migliaia di giovani, sicuramente uno spaccato importante per le situazioni di disagio o quantomeno di non agio nella vita di tanti adolescenti.

Il tema dei giovani è ricorso molto nell’intervento del consigliere vizzoni e dio ho la stessa preoccupazione, ritengo però che oggi viviamo una complessità sociale davvero davvero particolare. Spesso abbiamo una difficoltà nel leggere una composizione sociale che cambia rapidamente.

E’ vero una serie di disturbi dal punto di vista psicologico avvengono all’interno della famiglia ma la famiglia non è l’unico contesto di vista all’interno dei quali si formano poi le singole  identità dei tanti giovani che vivono anche nelle nostre famiglie, anche io sono padre di una adolescente. Ci sono i contesti non familiari, c’è la scuola, c’è una aggregazione, soprattutto e tipicamente giovanile, che è cambiata. C’è una comunicazione che è cambiata tra le persone.

Oggi interagisce fortemente anche la telematica nei livelli di comunicazione delle persone, per cui cresce una dimensione individualista e cresce meno una dimensione alla socialità propria….

   Presidente, c’è difficoltà davvero….

PRESIDENTE

   Ha ragione.

   Per cortesia….

SOLIMANO

   E allora il ragionamento è sicuramente importante e lo stimolo è notevole, abbiamo bisogno però di riflettere sostanzialmente su quello che abbiamo costruito. Io penso che il rapporto più complesso e difficile che i giovani vivono con se stessi è quello del rapporto con il proprio limite, con la propria collocazione e con la propria identità.

Spesso le situazioni più drammatiche derivano esattamente da questo, sì da una cultura che si estrapola dai contesti di vita, ma soprattutto da una difficoltà di costruire una tardiva identità di sé e dunque di un rapporto con il proprio limite davvero difficile.

Questo è un discorso immediatamente riferibile per esempio alle sostanze cosiddette di sintesi, che hanno questo effetto in particolare, quello di ipervalutare il limite per consentire un migliore rapporto del giovane con il proprio limite che in realtà non esiste, quello della costruzione fittizia di una identità che nella realtà non piace o non esiste.

Dunque è davvero uno scenario interessante ed importante quello paventato dal consigliere Vizzoni, così come anche il tema del lavoro. Il lavoro è sicuramente importante per l’autonomia e per l’identità delle persone ma il lavoro non è una situazione conclusiva, spesso noi pensiamo che il lavoro possa essere una fase risolutiva, sicuramente rispetto alle questioni delle povertà ma rispetto alla costruzione complessiva di una identità il lavoro se non è accompagnato da una costruzione sana e da un percorso chiaramente visibile spesso diventa una finalizzazione astratta, perché anche per confrontarsi con il lavoro bisogna sviluppare in sé capacità ed attitudini.

   Qualcosa sul piano programma.

Io sinceramente conosco bene il piano programma e ritengo che sauna proposta così importante per questa città, di cui spesso sfuggono i connotati e i contesti. Io penso che il piano programma presentato dall’Istituzione e oggi dall’Assessore raccolga in sé un modello di progetto e un modello operativo di come una città dinamica, che vive sicuramente problemi e contraddizioni, di come però una città dinamica che guarda anche alle prospettive riesce a definire i contesti, i contorni e definizione di un nuovo modello di sviluppo sociale di una comunità.

Io ritengo sia questo il dato più interessante, aldilà delle singole azioni che di per sé sono importantissime, ma io vedo in questo piano programma il senso di una prospettiva di una città che si misura con la complessità, perché probabilmente venti anni fa avevamo più agio a leggere situazioni sociali, oggi la modernizzazione ci porta anche ulteriori complessità di natura sociale, dunque questo piano programma si misura con una complessità nuova, dando anche risposte intelligenti e sicuramente innovative.

C’è sicuramente una cosa importante, il superamento di una logica che ha fino ad ora composto le definizioni anche dei bilanci delle amministrazioni; si passa da una logica dell’assistenza che metteva in condizione di non protagonismo i soggetti destinatari di questi interventi, ad una logica del protagonismo delle responsabilità.

Mi sembra che dal punto di vista culturale e politico sia una cosa enorme, sicuramente indirizzata dalla legge di riforma dei servizi, la 328, ma il calare questo in un contesto municipale ritengo sia un tentativo, un percorso ed un progetto sicuramente i rande rilievo.

Questo senza lasciare scoperte quelle fasce di popolazione più deboli, dal punto di vista economico, dal punto di vista della rappresentanza sociale, dal punto di vista delle condizioni soggettive, delle condizioni individuali.

C’è una grande attenzione alle povertà, alle persone emarginate, a chi vive situazioni ai margini o di emarginalità conclamata, c’è il senso di una prospettiva, che ridà dignità alle persone, anche nel momento del bisogno e nel momento della maggiore difficoltà. La sofferenza diventa un momento sul quale si interviene si progetta e si costruisce, non è più solamente un dato passivo di un momento della vita di un cittadino, di una persona giovane o anziana che sia, e questo mi sembra sia il rilievo più interessante.

Poi certo io un rimprovero devo fare all’Assessore Baldi, e glielo ripeto spesso, quello di non riuscire a comunicare con maggiore efficacia quanto questa città produce. Probabilmente le domande che si faceva il consigliere Bianchi ci fosse una rappresentazione più puntuale, visibile e accessibile a tutti di quanto questa città produce probabilmente il consigliere Bianchi avrebbe anche questo tipo di risposte in relazione al bilancio. Bene, questo è un invito allora, e ce ne è anche un secondo, quello di dare maggiore rappresentatività a quanto di importantissimo questa città produce e quello di accelerare, come dice la legge, i tavoli di coprogettazioni con le associazioni partner del terzo settore e del volontariato no-profit.

Io penso che su questo l’Amministrazione e il privato sociale debba investire di più, in cultura, in capacità, in professionalità, ma che questi tavoli finalmente possano prendere avvio visibilità e concretezza perché le capacità di una amministrazione con le competenze umane e professionali di un volontariato maturo penso siano una ricchezza complessiva dell’intera città.

PRESIDENTE

   Baldi.

(Interventi fuori campo)

   Argentieri.

ARGENTIERI

Un intervento brevissimo perché mi pare quanto meno che si senta una voce leggermente discordante da quanto è stato detto fino ad ora, c’è stato un osanna… meglio di così non si poteva fare, siamo bravi, siamo eccezionali, siamo eccellenti, le migliori idee le sprigioniamo dai nostri cervelli.

Allora mi chiedo: ma è mai possibile che possa accadere una cosa di questo genere in questa città Possibile che tutto sia così perfetto, che non ci sia nel campo del sociale un qualcosa di perfettibile ancora?

Mi è venuto istintivo, infatti non mi sono nemmeno preparato un intervento, ma vorrei quanto meno capire se il rapporto a quelli che sono gli utenti del sociale in realtà c’è una risposta adeguata.

Lei Assessore si ricorderà che io più volte ho insistito su un monitoraggio, un mappaggio della situazione sociale di questa città perché a mio avviso mancava, ho più volte insistito sulla assegnazione di un numero adeguato di assistenti sociali a svolgere un servizio in funzione dell’intervento sociale, e questa è prevenzione perché se l’assistete sociale fa il suo lavoro nei termini in cui deve essere fatto evidentemente si arriva a fare una prevenzione, si arriva a risolvere dei problemi alla radice o al punto di partenza e quindi salvare la situazione di precarietà, giovani o famiglie intere.

E poi un’altra cosa. francamente non avevo preparato un intervento quindi mi fermo a questi aspetti, io più volte avevo sollecitato nel passato e che si ripresentano, a mio avviso anche in un modo un pochino più pesante di quanto si possa immaginare perché questa città sta vivendo una situazione di degrado economico e produttivo piuttosto impressionante, ci sono fabbriche che saltano nel senso finanziario economico-finanziario, e parlo dei privati ovviamente, ma ci sono anche dei disservizi per quanto riguarda tutta un’altra serie di problematiche che costano, costano in termini di occupazione, costano in termini di lavoro, e mi chiedo se l’Istituzione ha pensato anche a questo tipo di ipotesi, ad interventi che vadano ad affrontare problemi che nascono da situazioni di degrado relative alla perdita del posto di lavoro, specialmente poi per quanto riguarda persone che hanno redditi molto bassi, perché la paga di un operaio grosso modo varia intorno al milione e mezzo, un milione e quattro, roba di questo genere, siamo ben al livello quasi della soglia di povertà, e se sono monoreddito queste famiglie vanno veramente nei drammi, specialmente poi se si dovesse perdere il posto di lavoro.

In più vorrei aggiungere una mia preoccupazione ulteriore personale, che nasce dal fatto che non ho ancora capito francamente in che rapporto sta con l’Istituzione il Consiglio di amministrazione delle rsa. Io francamente Assessore l’ho riproposto più volte, io a suo tempo quando lei fu fatto assessore dal Sindaco posi il problema per quanto riguardava la persona, per quanto riguardava le funzioni, io mi chiedo francamente come sta, in che rapporti sta perché a parlare in termini di legge il potere per la parte operative l’ha il direttore generale, le funzioni di indirizzo le dà l’Assessorato, allora mi chiedo francamente in che termini viene giustificata la presenza di questo Consiglio.

   Cesso qui perché francamente non avevo preparato, lo ridico, un intervento ben mirato, ben preciso.

PRESIDENTE

   L’Assessore Baldi risponde.

BALDI

   Io velocemente. 

Sono d’accordo che c’è questa grossa difficoltà di comunicazione. L’intervento ultimo di Argentieri –mi ricollego a Lui- è proprio questo. E’ difficile davvero poter far recepire a tutti quello che stiamo facendo, e questo è un problema reale. 

   E’ evidente che il sociale non si può far carico di tutti i problemi di occupazione, di disoccupazione, il sociale è un problema di protezione, di responsabilizzazione del cittadino, però consigliere Argentieri se tu mi chiedi cosa sta facendo quando uno perde il lavoro io lo ridico, lo avevo già detto nell’introduzione.

Noi abbiamo attivato il prestito d’onore per dare la possibilità, perché ci può anche essere il sussidio economico, che ha funzionato fino ad oggi, ma il sussidio economico noi lo abbiamo superato perché non è altro che produttore di nuove povertà, nel senso che uno si condanna per tutta la vita a dipendere dal mezzo milione, dalle seicentomila lire del Comune. Noi abbiamo fatto un’altra scelta, abbiamo introdotto il salario minimo di inserimento, le borse lavoro e il prestito d’onore.

Il salario minimo di inserimento io lo dico, qualcuno lo avrà sentito sette volte quindi rimarrò anche un pochino noioso, è il farsi carico del rischio di impresa. Vale a dire se in una famiglia che è entrata in una condizione di disagio c’è un giovane o meno giovane che è in condizione di lavorare il Comune si fa carico del rischio di impresa. Oggi ci sono otto giovani che hanno stabilmente trovato lavoro, quindi noi siamo stati assegnatari, per merito, perché questo va detto altrimenti c’è già chi ne parla male, ce ne sono troppi, per merito la Regione Toscana ha dato a noi e non ad altri seicento milioni per lotta di contrasto alla povertà in più per i servizi che facciamo, che li abbiamo utilizzati per il salario minimo di inserimento.

Cosa significa.. significa che per sei mesi ci facciamo carico del rischio di impresa, quindi paga il Comune attraverso l’Istituzione un salario minimo, dà un contributo alla ditta, all’artigiano che lo prende in questi sei mesi di accompagnamento, non è buttato l’ì, alla fine se il fatturato della ditta ha subito un aumento, quindi mi faccio io carico del rischio di impresa, questa persona viene assunta e questi soldi si liberano per un altro inserimento.

Quindi vale a dire è un qualche cosa che si auto alimenta, non è una assistenza come un fondo senza fine, questo è un sistema, chi lo può fare lo può anche fare ma non funziona, da qualche parte Argentieri lo fanno e non è nelle regioni e nelle città che sono vicine a noi come idea politica.

Quindi questo è un dato di fatto, non è un qualche cosa campato in aria. Certo l’Istituzione non è quello che mette in piedi le fabbriche,  per la reindustrializzazione ci pensa la SPIL.

Ci fosse stata una lettura attenta,a ormai parto di fondo, si sarebbe visto che le assistenti sociali in questo piano sono previste, poi i tempi di assunzione per motivi del patto di stabilità bisogna trovare le forme, aumenteranno di sei e sono già finanziate, però bisogna partecipare alle commissioni dove si approfondiscono questi temi altrimenti si rischia di ripetere sempre le stesse cose, io non ho problemi, le dico, però in questo piano è prevista una assunzione, un aumento di sei assistenti sociali.

Volevo concludere con i problemi delle verifiche che sono problemi che effettivamente ci coinvolgono. Non è così semplice la verifica, si può fare la verifica di un servizio ma questo non significa che è la verifica del come il cittadino ha recepito questo servizio, e questo è un qualche cosa di diverso. 

Noi siamo anche un pochino in difficoltà in quanto la legge regionale delega alle Province l’osservatorio su questi punti.

Quindi il salario minimo di inserimento, le borse lavoro, la nostra città è stata inserita, individuata da parte della regione Toscana come zona sperimentale per la carta della cittadinanza sociale per la varietà dei servizi e per come siamo riusciti a recepire quelle che erano le indicazioni della Regione Toscana.

Attraverso questa Carta della cittadinanza sociale, alla quale stiamo lavorando da un anno, si è costituito un gruppo di lavoro tecnico per la rivisitazione dei servizi, e a questo gruppo di lavoro partecipano operatori, terzo settore, cooperazione e nell’ambito del patto del sociale si è costituito per altri motivi e per altri scopi un gruppo tecnico, insieme al sindacato e agli operatori dell’Istituzione dei servizi alla persona, per una rianalisi di tutti i servizi perché noi siamo convinti che ad ogni nuovo bisogno non può corrispondere un nuovo servizio, altrimenti il bilancio del Comune occorrerebbe tutto, e forse non basterebbe, per i servizi sociali, quindi abbiamo una strategia che è una strategia abbastanza chiara, che i servizi si devono in qualche modo auto alimentare,  auto riformare.

   L’ultima cos,a questa la voglio dire perché giustamente l’intervento di Marco Solimano quando parla di nuove povertà, qui bisogna fare.. c’è un ragionamento molto serio, domani forse ne discuteremo anche nella Quarta Commissione. Ha ragione il professor vizzoni quando parla e dice che le nuove povertà sono un pochino diverse, non è tanto la povertà della mancanza del pezzo del pane che c’è, e quello non può che essere affrontata attraverso la fornitura del pane, ma oggi ci sono nuove povertà che pronao a condizioni di disagio che sono quelle dell’esclusione dal bene città inteso proprio nella sua essenza, l’esclusione dall’usufruire dai legami minimi ma decisivi che la città contiene dentro di sé, l’esclusione insomma dal godimento del bene città, del bene spaziale, dal bene della comunità. Essere esclusi significa non avere appartenenza.

Allora io queste cose le dico perché spesso noi un pochino così, con grande leggerezza ci troviamo di fronte a parlare. Io faccio anche l’Assessore alla casa e voi non avete idea quante volte un avente diritto tossicodipendente viene escluso dal poter usufruire il diritto sacrosanto dell’abitazione, allora il problema non è escluderlo e mandarli tutti ad abitare al Corbolone ma bisogna tutti convivere con questi fenomeni perché non c’è alternativa. Quindi anche questo noi stessi, domani ne discuteremo appunto in Quarta Commissione perché nel mentre si affrontano i problemi della povera gente possiamo essere noi stessi la povera gente ad allontanarla dal bene città. vi voglio ricordare le famose firme in Bandinella contro la costruzione della residenza di Via Passaporti che poi è stata accolti invece da un quartiere popolare.

Queste sono le nuove povertà, la gente si suicida anche per questi motivi. Anche questi sono motivi di esclusione dal godimento del bene, però qui è un tema difficile, è un tema dove tutti si esprime un qualche cosa che è l’opinione, poi nel concreto in solitudine con tante molte associazioni ma io spesso sono sollecitato appunto da risolvere questo problema, quando si tratta di alcune povertà di questo tipo il diritto io ho pressione affinché il diritto non venga applicato. Questa purtroppo è una realtà, ma è un fatto culturale, ci saranno tempi lunghi e quindi noi tutti, il consiglio comunale dovrà sforzarsi di fare una riflessione.

E’ in ritardo ma i numeri non sono poi quelli che contano, noi discuteremo tra breve, entro un mese, del nuovo piano programma 2002 che ci saranno ulteriori novità, è evidente deve essere approvato dopo.. perché è inutile fare un piano programma in cui si prevedono tre miliardi di ottimale e poi il Consiglio comunale è in condizione di non portare più di una certa cifra. Noi stiamo razionalizzando i servizi attraverso la partecipazione, e la partecipazione è concreta perché in ogni distretto, in ogni presidio sanitario sono stati costituiti comitati di partecipazione che vedono coinvolti il mondo dell’associazionismo, i sindacati degli anziani, quindi tutto il mondo insieme agli operatori, dove in quella sede fanno anche una analisi, una verifica di come il lavoro viene svolto.

Certo anche questo è insufficiente però poi bisogna trovare anche delle forme perché ripeto non è soltanto capire se un allargamento dei servizi di carattere domiciliare è un servizio.. io ho bisogno di avere una verifica su qualche cosa di diverso, non se la cooperativa ha pulito bene, ha fatto bene la spesa e ha accontentato, ma ho bisogno anche di capire se in quella famiglia c’è disagio, c’è depressione, ci sono queste cose per le quali poi occorre intervenire.

Quindi è una modalità nuova di servizi alla quale noi ci stiamo misurando con grande fatica ma io devo anche dire che il Consiglio comunale fino ad oggi ha ben recepito questa rivoluzione, perché guardate che passare dall’assistenza alla responsabilità dell’individuo è una rivoluzione, non è semplice neppure per gli operatori, era molto più facile quando uno aveva un bisogno, risolvevi quel bisogno e lì era finito il servizio,qualche cosa stiamo cercando di modificare, più che qualche cosa diciamo che abbiamo modificato molto.

Poi ci sono altri interventi, la città per la salute, gli invalidi civili, avremo occasione di riparlarne magari in una commissione perché ad oggi devo dire che il problema degli invalidi civili è stato totalmente, mancano dieci pratiche, sono state totalmente evase tutte le pratiche ritardate provenienti dalla Prefettura, ci avevano assegnato tre persone siamo a dieci, quindi questo Comune si è fatto carico di sette persone sul proprio bilancio e quindi l’organico ora è di dieci persone più un dirigente,che stanno lavorando dopo aver eliminato tutto il pregresso sul mettersi in pari su quello che nel frattempo si è accumulato, per cui io credo che anche questo è un servizio che sta andando a regime, sta andando in regime con grossi sacrifici da parte dell’Amministrazione comunale soprattutto per quello che riguarda il bilancio.

VICEPRESIDENTE

   Grazie Assessore Baldi.

   Abbiamo concluso la discussione sul piano programma dell’Istituzione per l’anno 2001.

ATTO N. 36 DEL 19 FEBBRAIO 2002

Oggetto: “TRATTAZIONE CONGIUNTA MOZIONI RELATIVE ALLA CRISI IN MEDIO ORIENTE. PUNTI N. 78 – 79 – 80 – 81 – 92 –  103 – 106 DELL’O.D.G. E MOZIONE CONSIGLIERE BIANCHI MASSIMO (Inizio discussione)

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Mannelli, il Vice Presidente Sig. Gulì ed i consiglieri:

Federici, Volpi, Vanni, Gangemi, Trotta, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Penco, Solimano, Fugi, Tocchini, Spagnolo, Simonti, Cecio, Boirivant, Argentieri, Cartei, M. Bianchi, E. Bianchi, Bottino, Sgherri, Conti, Amadio, Tamburini.

VICEPRESIDENTE

   Passiamo al terzo punto all’ordine dei lavori, gli atti di iniziativa, con la trattazione congiunta delle mozioni relative alla crisi nel Medio Oriente.

Sono stati presentati vari ordini del giorno a firma dei vari gruppi presenti in consiglio comunale.

   E’ aperta la discussione per questo tema.

   Consigliere Mannelli.

MANNELLI

   Io sono un po’ in disagio unicamente per una questione, che noi abbiamo dieci atti di iniziativa su questo tema e teoricamente dovremmo votarli alla fine della discussione.

La mia speranza è quella che si possa arrivare anche a decidere di provare a fonderli insieme perché dico subito che altrimenti io non mi sento in grado di votarne nessuno dei dieci.

E’ un tema di una gravità estrema, che però ci deve far pensare. Ci deve far pensare all’impotenza fino ad ora che si è manifestata della politica, ché noi vediamo tragicamente anche stamani notizie, abbiamo sentito di ulteriori lutti, ogni giorno ormai non ci risparmia la cronaca degli attentati terroristici e la cronaca delle risposte altrettanto cruente di tipo militare, a scopo preventivo, difensivo, ma pur sempre discutibili.

Il punto io credo sia uno, che per la costruzione di una pace stabile e duratura in Israele e in Palestina non possiamo tollerare più oltre che la parola sia riservata esclusivamente alle armi. Non esiste, ed è comprovato dall’impotenza con la quale assistiamo a questi fatti, io credo che non esista oggi la soluzione militare a questa crisi, e allora aldilà di fare un vuoto richiamo, come spesso accade, al fatto che gli Stati, le potenze internazionali, che l’Europa giochi un ruolo diverso anche sullo scacchiere medio orientale perché certamente l’Europa fino ad ora ha giocato ben poco, anche se ad esempio forse non tutti sanno che gran parte degli aiuti di tipo anche sociale alle situazioni di maggiore disagio nei territori vengono dall’Unione europea, però la carenza di voce politica, di credibilità politica dell’Europa certamente fino ad ora si è fatta sentire e si è fatta sentire molto.

   Io penso che se tra l’altro noi come Livornesi vogliamo avere un ruolo come europei, abbiamo discusso pochi giorni fa in occasione della visita del Presidente Ciampi, come europei ma europei aperti al mondo e in particolare europei che si sono trovati a vivere in una città del Mediterraneo, che naturalmente propende anche verso il Medio Oriente, dovremmo tentare i fare due cose.

   La prima è quella di una riflessione profonda, che possibilmente partendo anche da qui coinvolga la nostra gente e quindi non saprei ma dovremmo tentare di dar vita a tutte le iniziative possibili che sappiano aprire le intelligenze e le coscienze rispetto ai fatti, e l’altra anche però trovare concretamente delle misure di solidarietà, di intervento, facendo partire una specie di diplomazia che parte dal basso e che incalza coloro che ne avrebbero la competenza.

Io credo che questa non sia del tutto una utopia.

   Dicevo la soluzione non può essere quella militare. La soluzione risiede nel dialogo. La soluzione risiede, dopo tanti oltranzismi, nel riconoscere il diritto reciproco a vivere in quella terra, dando una soluzione stabile e politica alla convivenza attraverso quello che mi pare oggi il punto più maturo di riflessione ormai abbastanza condivisa ma di grandissima difficoltà nella realizzazione, della creazione di uno Stato palestinese nell’ambito del Medio Oriente, ovviamente con la garanzia del mantenimento della sicurezza dello Stato di Israele.

Queste cose ci sono voluti forse cinquanta anni per riconoscerle, da parte di tutti, da parte dell’Europa, da parte degli Stati Uniti, da parte del mondo arabo, ma è il punto realistico di ricaduta.

   Quello che non comprendiamo però  come anche in quella terra e anche altrove la politica oggi comunque continua a segnare un passo troppo arretrato rispetto alla difficoltà del momento.

   Quel conflitto noi sappiamo tutti ha radici diversissime, la radice non è principalmente una radice come altrove di confronto scontro tra religioni o tra civiltà. Io credo che prima di tutto si misuri tutta la difficoltà di una miseria e di una arretratezza economica da parte di molti, Vi invito soltanto a confrontare pochissimi dati.

Il PIL pro-capite dello Stato di Israele –sono dati di qualche anno fa- circa diciassettemila dollari mentre a Gaza il PIL pro-capite è di quarantasette dollari e in Cisgiordania di mille e cinquecento dollari.

L’analfabetismo non esiste sostanzialmente nello Stato di Israele mentre è elevatissimo nella fascia di Gaza e  nella Cisgiordania.

La mortalità infantile nel ’98 è in Israele del  5,7 per mille ed è del 44 per mille a Gaza e del 40 in Cisgiordania.

Voi capite che anche in un terreno del genere, dove la lotta prima di tutto è con la difficoltà di sopravvivere, possano non essere giustificati ma essere compresi che possano trovare radici anche posizioni estremiste e si possano trovare serbatoi di reclutamento per azioni terroristiche.

   Ma il problema non è della impossibilità di convivere, perché la storia dei millenni di questa regione è una storia che ci parla di convivenza, sono gli ultimi cinquanta anni che ci parlano di difficoltà, di ostilità. Convivenza tra religioni, anche sotto mutevoli formazioni politiche.

Io credo che ci siano, possano esserci le ragioni del recupero di una convivenza reale, che possano vedere insieme convivere e trovare soluzioni politiche.

Io credo che i fondamenti religiosi, musulmani o ebraici o cristiani, in quella terra congiuntamente possano portare al recupero e al rafforzamento di una costruzione politica di una pace possibile, quella che dopo gli accordi di Oslo è sicurezza in cambio di pace, territori in cambio di pace. Da una parte l’amore struggente per il ritorno a Sion è stato il fondamento politico della costruzione dello Stato di Israele nell’età contemporanea, dall’altro la santità di Gerusalemme per la religione musulmana, non sto a ricordare il valore simbolico di Gerusalemme e della Terra Santa per dirla con i Cristiani.

   Noi dobbiamo seminare e dobbiamo sperare che ci sia un recupero etico di alcuni valori che siano a supporto di una costruzione di una pace possibile, basata su scelte e su soluzioni politiche.

E’ stato detto che non c’è pace duratura se non c’è Giustizia, ma non c’è Giustizia se qualcuno non depone le armi e non accetta di costruire in termini non solo etici e morali ma politici, il perdono assurto ad una categoria anche politica per quanto è accaduto e sta accadendo ancora oggi.

Questo io credo sia il dato su cui continuare a lavorare e vorrei dire che, a fronte di tutte le difficoltà, delle cose anche su cui non vorrei calcare ma difficilmente comprensibili in termini di costruzione politica, anche dell’umiliazione rispetto alla posizione di un interlocutore, certo che ha i suoi limiti e qualche inaffidabilità come  è il Presidente dell’autorità palestinese da parte dell’attuale Governo di Israele, il recupero di questo è più presente io sono convinto, nella società israeliana e anche negli intellettuali, nelle donne palestinesi, noi abbiamo una rappresentazione un po’ falsata, Israele non è soltanto il governo che lo rappresenta, fatto di uomini che hanno storie diverse, se mettete insieme Sharon e il Ministro degli esteri Peres, sono tutti e due ex militari, come tutti in Israele, che hanno combattuto nelle guerre precedenti, ma convivono in un governo credo con qualche difficoltà e con prospettive di costruzione della pace certamente diverse.

Ma a me una cosa che ha impressionato molto in questi giorni, rispetto alla società israeliana è stato l’appello al rifiuto di obbedire sottoscritto fino ad ora da duecento ufficiali e soldati israeliani, e sono andato a cercarmelo, se qualcuno è interessato lo trova, lo può trovare su INTERNET al sito www.seruv. Org, perché è interessante vedere –a me ha colpito questo fatto in particolare, su questa notazione chiudo- come quello che è l’esercito più provato, più messo alla prova e probabilmente più efficiente del mondo perché è un esercito che da cinquanta anni è sempre in attività, ecco all’interno di questo dei giovani militari, che sono i primi che sono nati nella società israeliana, sono cresciuti in Israele, che sono figli delle emigrazioni dei loro padri, del rientro della Diaspora, almeno a giudicare dai nomi, per quel che posso capire, dall’Europa, dall’Est dell’Europa perché i nomi parlando i Europa, rifiutino e si appellino a rifiutare ad obbedire agli ordini e a prestare il loro servizio militare nei territori occupati, dicevano –vi cito solo un passo- che.. dice “Noi ci siamo resi conto come gli ordini che abbiamo ricevuto nei territori distruggono tutti quei valori che abbiamo assorbito quando siamo cresciuti nel nostro paese –ecco, c’è qualcosa di diverso- e perciò noi, che non ci rifiuteremmo mai di fare il nostro dovere nella difesa dello Stato di Israele diciamo solennemente che non combatteremo questa guerra nei territori perché non vogliamo combattere oltre le frontiere del ’67 con lo scopo di dominare, di espellere, di maltrattare, di umiliare un intero popolo”.

E seguono le firme, anche con conseguenze che possono essere immaginate.

   Io penso che dovremmo fare una riflessione su quanto si muove anche nella società israeliana, così pure come dovremmo cogliere all’interno del mondo palestinese tutti quei fermenti autenticamente costruttori di pace, e allora pensare che anche noi da Livorno oltre ad aprire un dibattito e a creare momenti di confronto, di sensibilizzazione, io penso Sindaco che questo potrebbe essere anche un bel tema per una iniziativa della Livorno euromediterranea, di sensibilità dei nostri giovani, delle nostre scuole, e forse anche di costruzione di qualche strumenti di sensibilità, di solidarietà in più verso tutti e due questi mondi, perché chi ha il coraggio di dire “Sono pronto a disobbedire” faccia crescere una provocazione in qualche modo profetica nella società israeliana, in modo che il Parlamento, il governo, ne possano tenere in considerazione e viceversa anche sul fronte palestinese ci sia la sensazione di non essere condannati all’abbandono del mondo, esposti, allora sì, al fondamentalismo, a quelle sorta di Caritas musulmane fatte da movimenti estremisti e che vanno a portare i sussidi casa per casa e quindi 

reclutano qualcuno anche per le missioni suicide, ecco ma ci possa essere una sponda su quest’altra parte del Mediterraneo, anche in qualche forma concreta, che possa ridare agli artigiani palestinesi, ai lavoratori che oggi sono in assoluta crisi perché i territori, penso ai luoghi santi, non sono visitati né da pellegrini né da turisti, e che fanno la fame e non sanno come sbarcare il lunario, parlando a tutti e cercando di ribadire ancora una volta che non può esserci pace senza la politica ma non può esserci pace senza una politica che si fondi eticamente anche su valori che portino a interrompere quella spirale, bisogna che qualcuno faccia il primo passo perché si possa porre fine ai rancori e alla spirale della vendetta che non porta a costruire niente.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Mannelli.

   Consigliere Gangli.

GANGEMI

   Noi abbiamo diverse mozioni su questa questione della Palestina, presentate in diversi periodi. Il nostro obbiettivo sarebbe quello di arrivare ad una mozione condivisa da tutto il Consiglio comunale, o perlomeno da alcune forze, la maggioranza, al fine di contribuire in qualche modo ad un processo di pace in questo territorio martoriato.

   Ora io non voglio fare come ha fatto il Presidente del Consiglio, sviluppare una analisi approfondita, perché la mia preoccupazione è che poi il dibattito si apra e si dilati e alla fine poi anche stavolta non arriviamo ad un voto, quindi io mi mantengo sull’essenziale.

Cioè come giudizio politico credo che non c’è pace in Palestina fino a che la politica non riprenda a fare la sua parte e gli organismi internazionali, sia gli Americani che l’Europa, hanno pesanti responsabilità, e quindi occorre che ci sia una nuova stagione per sconfiggere sia il terrorismo che proviene dalle file di Hamas, e che è figlio della devastazione che l’esercito israeliano conduce nei territori, soprattutto con la presenza di nuovi insediamenti dei coloni che rendono la situazione ancora più incandescente, e separare queste responsabilità dall’autorità palestinese di Arafat che viene continuamente accusata di essere d’accordo con gli attacchi terroristici e sconfiggere una politica del Governo Sharon, e questo ahimè la comunità internazionale ebraica su questo non fa molto anche se ieri quattordicimila persone a Tel-Aviv hanno manifestato assieme ai soldati riservisti ed altri che hanno lanciato un appello di non continuare gli attacchi di guerra verso il popolo palestinese.

   La mozione che spero che il Sindaco possa presentare riguarda ovviamente un giudizio condiviso molto più generale, non possiamo certamente ottenere nella mozione queste considerazioni, però credo che possa servire per organizzare successivamente, come gruppi che abbiamo condiviso la mozione, un dibattito invitando un Israeliano appunto di organizzazione, come pisno come sciulin o come danie amit che sta in Italia, assieme ad un rappresentante dell’Autorità palestinese, col fine di portare iniziative all’interno anche del quadro che già si svolge come Regione Toscana e come alcuni enti locali.

   Nella mozione c’è anche una richiesta che dovrebbe essere approfondito in che modo poi si riesce ad organizzare, di dare i gettoni di presenza ad un

fondo per il popolo palestinese e di attivare una serie di raccolte di aiuti, medicinali ed altro, da inviare attraverso l’ANCI nazionale perché c’è un circuito, lo abbiamo usato lo scorso anno durante le feste di Natale per alcuni giocattoli, rapporti tra una chiesa, una scuola, quindi dentro questo circuito dare concretamente un aiuto anche concreto alle popolazioni che vivono senza acqua, senza luce, senza viveri e con estrema difficoltà

   Quindi io chiederei al Sindaco se può illustrare Lui la mozione, in modo che su questa si possa aprire una discussione e si arrivi al voto definitivo.

   La nostra mozione dell’appello internazionale per portare sul Tribunale dell’Aia Sharon rimane all’ordine del giorno; la discuteremo quando saremo in condizione di farlo, quindi non è che la affrontiamo oggi, la volevo solo segnalare.

(Interventi fuori campo)

C’è Lui, ci può stare anche Sharon, non credo.. è stato quello che a Sabra e Chatila lo ha anche ammesso, hanno fatto fuori anche un testimone libanese, ma non apriamo la discussione su questo. 

E’ un appello internazionale, fatto da uomini di cultura, è opinabile ma è un appello internazionale. La Del Ponte in questo caso è assente.

VICEPRESIDENTE

   Consigliere Bianchi Massimo.

BIANCHI M.

   Mi spiace aver interrotto Gangemi ma mi auguro che il Consiglio comunale possa trovare una posizione comune ma per come sono le cose, credo che bisogna riportare in fondo la verità.

(Interventi fuori campo)

La mia, certo…. La mia. Ma infatti non ti ho mica chiesto di votare.

Sai la verità.. vedi l’11 settembre noi abbiamo registrato che se si prende un mappamondo vi è nel mondo una crisi di democrazia e abbiamo registrato, non tutti, che uno dei fattori che tutt’ora destabilizza il mondo è il fatto che nelle grandi religioni sta prevalendo una forma di integralismo.

   Vedete, quando si parla della libertà, io ho girato un po’, non come te che fai parte dell’Internazionale comunista, ma ho girato un po’ quindi ad esempio vi sono paesi che magari riteniamo amici dove i luoghi di culto delle altre religioni non ci possono essere mentre ad esempio giustamente in Italia, ne abbiamo avuto in questi mesi testimonianza, ci preoccupiamo del fatto che i luoghi di culto ci debbano essere per tutti.

Se si è democratici non si può oscurare la verità volgendola a fini di parte, tu prova ad andare nell’Arabia esaudita, come dicono a Livorno, e prova a poter essere Cristiano in Arabia Saudita.

(Interventi fuori campo)

Bravo. Vedi, lo Stato di Israele, dice Mannelli il PIL; tu devi prendere il PIL di quando è stato creato lo Stato di Israele, che è stato il rifugio… l’orrore lo abbiamo commemorato l’altro giorno in quella bellissima, mi congratulo con il Sindaco, manifestazione per il Rabbino Toaff, ma aldilà degli aspetti religiosi che non mi interessano, io credo di essere un tollerante, noto che al termine di una tragedia che ha ammazzato sei milioni e mezzo di persone venne concessa in un paese in cui regnava il Gran di Gerusalemme, alleato dei Nazisti, venne concessa una patria.

Da allora il popolo di Israele non ha mai attaccato nessuno, si è dovuto difendere dal giorno della dichiarazione della repubblica, il primo giorno sei eserciti invasero questo piccolo Stato, che non era come è ora, non è che c’erano i giardini, le fogne, le scuole, era come è ora il resto. In questi sessanta anni visto che i rifugiati palestinesi sono stati la massa di manovra sacrificata sull’altare di questa cosa, e sono dei poveracci, voglio dire se un decimo di quello che quell’area ha prodotto come ricchezza fosse stata investita, invece l’altro giorno hanno sequestrato sei milioni e mezzo di dollari in una valigia ad uno sceicco all’aeroporto…. 

E c’è un deficit di democrazia, perché l’unico paese dell’area, io posso avere più simpatie certo per Rabin…

(Interventi fuori campo)

Certo.. e per Peres che non per Sharon però io devo dire che quello è stato eletto da cittadini…

Ti voglio raccontare un piccolo fatto. Io ho partecipato in Romania ad una riunione della mia associazione. Il Gran Maestro di Israele, che è un profugo rumeno che si è salvato prima dai nazisti e poi dai comunisti rumeni, si è presentato con una delegazione che era così composta: 4 ebrei, 3 musulmani, 1 copto e 2 cristiani, ed è il Gran maestro del Grande Oriente di Israele, la delegazione era rappresentativa delle fedi che in Israele possono essere esercitate.

In quell’area c’è un deficit di democrazia, questo nostro ospite di oggi che è il figlio, perché non si faranno rientrare i Savoia ma guarda caso il figlio del figlio è primo ministro, il figlio del cugino è vice primo ministro, e li chiami paesi democratici

In Israele si è votato e se gli Israeliani hanno scelto Sharon mi auguro che la prossima volta vinca il Partito laburista, io lo posso dire perché naturalmente Bengurion è stato il primo che nel mondo occidentale ha provato ad applicare il metodo del socialismo riformista, andatevele a leggere queste cose.

Allora si tratta di ristabilire la verità e si tratta di dare al popolo palestinese.. da questo punto di vista la dichiarazione di Arafat che dice “Il piano che ci serve è quello del Presidente del Consiglio italiano, un piano Marshall a cui mi auguro le potenze arabe possano partecipare perché naturalmente questa massa di manovra che viene tenuta lì e mentre satrapi sceicchi e califfi stanno nei palazzi con i rubinetti d’oro abbiamo i fenomeni di disagio sociale che ricordava Mannelli, questo è il problema.

Vedete Israele sconta un’altra cosa, ed è l’odio antiamericano, questa è la verità, perché il primo paese che ha riconosciuto lo Stato di Israele è stato l’Unione Sovietica…

(Interventi fuori campo)

Certo, anche perché naturalmente la grande battaglia contro il Nazismo aveva avuto per gli Ebrei uno sbocco di un pezzetto di terra in tante lande disponibili per altri.

Oggi su Israele si scarica, su tutta Israele, l’odio antiamericano, non altro; pagano anche questa cosa.

Allora se possiamo dare un contributo certo. In quella regione bisogna che ci sia posto per tutti e naturalmente poiché specialmente chi ha una visione internazionalistica di quelle cose, bisogna che le grandi risorse che sono state accumulate, spesso sperperate senza che i popoli abbiamo raggiunto un livello di vita democratica che sia degna di un paese civile debbono contribuire a dare una soluzione.

Anche nel documento che ho presentato e di cui do lettura, c’è scritto bisogna che i due Stati, Israele e Palestina, convivano.

   Allora mi permetto di leggere la mia mozione, poi vedremo se riusciremo a fare un documento, credo difficilmente.

   “Di fronte ai tragici avvenimenti del vicino Medio Oriente il Consiglio comunale invia la propria solidarietà allo Stato di Israele, l’unica nazione democratica della regione, con cui esistono antichi vincoli di gemellaggio, ancora una volta minacciato nella sua esistenza dal terrorismo fondamentalista.

   Il Consiglio comunale ricorda come lo Stato di Israele sia stato il rifugio di un popolo che nel secolo scorso ha subito gli orrori del Nazismo e le persecuzioni dei regimi totalitari.

   Il Consiglio comunale auspica la creazione di uno Stato palestinese che possa dare soluzione definitiva all’assetto dell’area, concorda con la proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri per un piano di aiuti concreti che speriamo possa vedere impegnati in uno sforzo di solidarietà anche gli Stati arabi che in questi decenni hanno goduto di grandi risorse.”

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Bianchi.   La parola alla consigliera Amadio.

AMADIO

   Io presentai la mozione datata ottobre 2000 proprio in virtù di quello che stava succedendo in quel periodo, c’era stata una recrudescenza in quei paesi, con decine di morti e centinaia di feriti. Non si tratta comunque di essere filo qualcosa o antifilo qualcos’altro, ma di cercare di ristabilire un po’ di verità e se permettete anche un po’ di giustizia.

Sharon ha gli elicotteri e i carri armati, i Palestinesi hanno le pietre.

Arafat, premio Nobel per la pace, protagonista con Rabin, lo vorrei ricordare, ucciso da un estremista ebreo, è stato protagonista degli accordi di Oslo e di Camp David ed è ad oggi una diga alla deriva integralista della causa dell’indipendenza palestinese, ed è diventato, a sentire Sharon, un ostacolo da abbattere.

Dobbiamo ricordare che recentemente a Bruxelles i ministri degli esteri europei hanno esortato Israele a non delegittimare Arafat, Presidente dell’autorità palestinese.

Se un qualsiasi politico avesse dichiarato quello che ha dichiarato Sharon, e qui ho un articolo di giornale, tra virgolette “Avrei dovuto eliminare Arafat già venti anni fa” io mi immagino cosa sarebbe successo. Questa affermazione è di una gravità che non ammette nessun commento, perché si giudica da sola.

C’è chi, all’interno del mio partito, si è adoperato, da sempre, per l’autodeterminazione dei popoli, vedi Irlanda, vedi il popolo Saharawi, vedi i Palestinesi con iniziative, cortei, convegni, contatti con l’Ambasciata palestinese, ed è in questo contesto che in questi giorni la Direzione nazionale di azione giovani, ma non è un episodio unico, unitamente ad alcuni deputati di alleanza Nazionale, sta predisponendo una raccolta di fondi per l’adozione a distanza di una scuola elementare palestinese e sta dando ampia pubblicità mediante volantini e manifesti che riportano le dichiarazioni del Presidente del Consiglio Berlusconi che auspica la creazione di uno Stato per i Palestinesi.

Voglio anche dire che per quanto riguarda il gruppo consiliare di Alleanza Nazionale io sono la voce fuori campo, però bisogna anche dire che il Gruppo consiliare di Livorno e una parte della mia federazione provinciale non è il partito nella sua interezza, quindi è giusto che all’interno di un partito, è giusto, normale, regolare, umano, che ci siano diversi filoni.

Io molto umilmente rappresento un filone ma non è giusto, sarebbe  ambizioso da parte di qualcuno, dichiarare che quello che io sto dicendo, quello che io sto dichiarando è un qualche cosa che riguarda la mia persona e basta.

Questo volevo dichiarare e ci tengo a dichiararlo.

VICEPRESIDENTE

   Consigliere Tamburini.

TAMBURINI

   Sino all’ultimo momento avevo sperato che la mia giovane collega non intervenisse, fino all’ultimo momento avevo sperato che il Suo intervento fosse quanto più equilibrato possibile, nulla di tutto questo è accaduto.

Ora io ritengo che un consigliere abbia la propria autonomia, la propria indipendenza, naturalmente possa parlare a titolo personale, quando però un intervento riguarda una linea politica di un partito nazionale e internazionale un consigliere coerente corretto, onesto intellettualmente, ha una sola opzione, ma tant’è!

   Ascoltando i vari interventi precedenti mi rendo conto che una sia pur minima conoscenza della storia potrebbe dare della politica una visione non dico più alta ma sicuramente diversa. Senza risalire ai tempi di Abramo, Ebrei e Palestinesi vivevano in quelle terre già dal quinto secolo Avanti Cristo e come ha detto Mannelli vivevano anche in piena armonia. 

Il problema è nato con la Prima e soprattutto con la Seconda guerra mondiale, quando gli Ebrei accorrevano a fianco degli eserciti alleati e gli Arabi si allearono alle armate naziste.

Successivamente poi questo solco di odio si è incrementato, si è accentuato con la contrapposizione forte tra Stati Uniti e Russia e successivamente con l’esplosione del fondamentalismo islamico.

Certo errori e soprusi possono esserci stati anche da parte di Israele, ma questo non ha impedito circa due anni or sono a Barak di presentare un piano di pace estremamente favorevole per il popolo palestinese, un piano di pace firmato da Barak, garantito da Clinton ma mai controfirmato da Arafat che non ha voluto o potuto accettare le condizioni, ripeto, estremamente favorevoli, forse anche troppo favorevoli che erano previste in quell’accordo di pace.

Il problema quindi signori io penso sia la vera e propria esistenza di Israele ad esistere, Israele unico stato democratico! Qui io e Bianchi non ci siamo parlati prima, unico stato democratico in un contesto di regimi oppressivi autoritari e in gran parte ampiamente corrotti.

Anche l’impressione che le condizioni miserrime in cui vive il popolo palestinese siano volutamente mantenute tali perché soltanto in questo modo si fomenta il terrorismo e l’odio, soltanto in questo modo i vari capi e capetti islamici possono conservare il loro potere, il loro prestigio, il loro carisma, e non bisogna mai dimenticare che si tratta di stati tra i più ricchi al mondo e ricchi soltanto per una semplice naturale rendita di posizione.

Attenzione signori, il Comandante Tamburini non è un ebreo travestito, né nutre amore cieco e assoluto verso il popolo ebraico. Un vecchio amico di mio padre soleva dire a mo’ di battuta, di non aver mai visto un Ebreo con i calli nelle mani o con i bollini INPS sul libretto di lavoro, non si sono mai voluti pienamente forse integrare nei vari Stati, tra le varie popolazioni dei vari Stati, ma questo problema vale, ancora più accentuato, per le popolazioni arabe.

Ma questo non deve consentire ad alcuno di travisare la storia, la storia è questa.

   Per concludere, Alleanza Nazionale sarà sempre a fianco dello stato di Israele, pur riconoscendo il giusto diritto del popolo palestinese ad avere un proprio autonomo stato. Probabilmente arriveremo ad una rideterminazione dei confini ma caro Mannelli, qui voglio rispondere, quando uno stato si sente sotto assedio da cinquanta anni è normale, è doveroso, è opportuno, è consequenziale che tenda a costruire dei territori cuscinetto perché soltanto così è possibile quanto meno attenuare l’impatto dei kamikaze palestinesi e soprattutto  di dar tempo alle proprie forze armate di poter reagire all’attacco di stati nemici.

Questa è la sola vera realtà, chiunque la pensa diversamente non può che essere motivato da malafede o da sentimento pregiudiziale verso il popolo israeliano.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Consigliere Federici.

FEDERICI

   Il dibattito che si sta sviluppando in consiglio comunale io credo che qualifichi anche in qualche modo il Consilio comunale stesso.

Partendo da questo presupposto le posizioni che sono state espresse da alcuni consiglieri comunali portano ad una discussione di carattere infinito.

I documenti invece che sono all’attenzione dei consiglieri portano a ragionare in maniera diversa, per vedere come si costruisce un percorso che permette di dare una risposta, una risposta in questi territori, una risposta alla gente che muore.

Quando si dice che noi siamo per la pace e la politica deve avere il sopravvento sulle armi, si fa un ragionamento serio ma state attenti, anche la politica della guerra ha uno scopo, e se la vogliamo affrontare per come viene messa all’attenzione del quotidiano ci accorgeremo che in questa logica una ragione c’è; una ragione c’è per i Palestinesi, e una ragione c’è per il popolo di Israele.

E’ possibile continuare a vedere le scene cui stiamo assistendo quotidianamente alla televisione senza riuscire a sviluppare una iniziativa che in qualche modo imponga certe condizioni?

Prendo la cronaca quotidiana, siamo intervenuti in Macedonia, siamo intervenuti nella vecchia ex Jugoslavia, siamo intervenuti in tutte le parti del mondo; non si interviene in Israele, o non si interviene in Palestina.

Al di fuori di quelle che sono le logiche che ognuno di noi può avere, una risposta politica anche il Consiglio comunale secondo me la deve dare, e i documenti che sono stati presentati hanno una logica che va in questa direzione.

Il documento presentato dal consigliere Bianchi è un documento che nella sostanza scatena ancora una volta l’odio religioso. Poi si dice di essere laici ma nella sostanza non si sviluppa un ragionamento che tiene di conto di queste condizioni che in quei territori ci sono.

Quello che ha detto il Capo dello Stato di Israele lo ha detto persino il sindaco della città gemella, dice “Ammazzare Arafat per noi era una cosa di normale amministrazione quando è venuto qui”; se questa è la maniera di poter continuare a ragionare io mi rifaccio al senso comune voglio dire, che ci deve essere tra di noi.

Secondo me se si continuano ad alimentare queste cose non solo sparirà lo Stato di Israele ma in qualche modo moriranno centinaia e centinaia di persone perché sempre più avrà forza il fondamentalismo religioso sia da una parte che dall’altra.

Quindi ragionare in maniera diversa, cercare di aiutare i popoli le cui necessità sono lampanti e presenti, diventa un punto di riferimento.

Massimo ora è andato via, è a giro, io non giro come Lui per quanto riguarda le associazioni, io se giro giro in maniera più libera, molto più laica di Lui, giro con il camper e vado a vedere alcuni posti, e lo vedo sotto certi profili come vivevano nei paesi dell’Est, come si vive nell’Occidente, come si vive da tante altre parti, e vediamo le differenze profonde che ci sono, e ci accorgiamo quali sono gli interventi che in qualche modo sono di aiuto e sostegno o di oppressione verso un popolo; e se noi le guardiamo certe condizioni ci accorgeremo che dovremmo fare qualcosa.

Per fare qualcosa bisogna impedire comunque la guerra, perché la guerra non porta alimento alle persone più povere di questo mondo e i più poveri in questa condizione sono i popoli palestinesi.

Io credo che sotto questo profilo….

(cambio bobina)

la colpa è morta fanciulla, io sono per trovare una soluzione pacifica e sono con quella gente che ha manifestato in Israele di smettere con la guerra.

Se si vuole aiutare anche questo popolo a trovare alcune condizioni io credo che bisogna essere politicamente presenti con quelle persone.

   Per il resto io sono per la tolleranza, sempre e comunque, non mi garba il fondamentalismo islamico, non mi garba il fondamentalismo ebraico; io sono per trovare una tolleranza all’interno di alcune condizioni, in modo che possiamo convivere tutti insieme e in modo da rappresentare una ricchezza anche di carattere culturale, quindi io mi schiero sempre con chi vuole trovare la pace e la vuole trovare con una ragione per far coesistere popoli diversi, popoli che hanno culture completamente opposte.

   Ma per far condividere queste cose bisogna dare una risposta; le proposte che sono state avanzate in qualche modo rappresentano un passo in avanti…

Scusami Bruno, abbi pazienza, basta che tu venga in Cantiere, io ne ho conosciuti tanti operai del Cantiere ebrei, te lo garantisco, guarda con uno sono stato accanto,, con un ebreo comunista… ma perché Calò, quanti te ne dove fare esempi…

(Interventi fuori campo)

Ho capito, ma guarda, detta come l’hai detta non mi è garbata, per dirti la verità, come l’hai detta non mi è garbata.

Come non mi garba la difesa del popolo palestinese che porta avanti la mia amica consigliera Amadio, non mi garba così, perché fa scopa con quello che butta giù le torri, capito?

Su questo terreno io in qualche modo cerco di impedire alcuni ragionamenti, per trovare quegli aspetti positivi che in qualche modo..

   Vedete bisogna capirsi, bisogna partire dal presupposto chi è che schiaccia alcune condizioni e quali sono le forze in campo che rappresentano lo sviluppo di intere popolazioni, e delle volte ci troviamo ad avere delle contraddizioni nella difesa di alcune posizioni.

Ora siamo un po’ retro sotto certi aspetti ma quando un popolo cerca di liberarsi –ho davanti a me tutta la storia del colonialismo- e venivano fuori regimi anche di carattere autoritario, è vero che la democrazia è un valore migliore di quello che rappresenta l’essenza di questi governi però bisogna rammentarsi e avere rispetto di alcune condizioni e far maturare il percorso politico che dia una soluzione a tutti i popoli.

Quindi io sono perché il documento che viene presentato sia votato e in qualche modo il comune di Livorno si faccia garante di una iniziativa che rappresenti un punto di vista equilibrato ed unitario per come è possibile, il punto di riferimento.

Questa è una città molto tollerante, in cui per anni sono convissute tutte quante le religioni, in un aspetto civile che ha fatto crescere complessivamente la città; io voglio rimanere in questo e su questi elementi, il resto lo lascio alla polemica politica e avverto i consiglieri che hanno sposato questa tesi che la polemica politica non è problema di uno schieramento più o meno a favore di un altro, è che in qualche modo si cerca sempre e comunque un nemico per forza e il nemico per forza in qualche modo porta allo scontro e alla morte di giovani generazioni. Perché per esempio quando io sono stato in Israele ho visto tante cose belle, ho visto come vivono i popoli palestinesi e sotto certi profili quando ci siamo incontrati, e abbiamo visto come si intrecciavano questi due popoli, oggi si è perso la convivenza civile perché si è innescato un meccanismo di scontro e di guerra che io non so dove porti, di sicuro porterà alla distruzione dello Stato di Israele e alla morte di centinaia e centinaia di Palestinesi.

VICEPRESIDENTE 

   La parola al Sindaco Lamberti.

SINDACO

   Forse essendo il Presidente del Consiglio, se chiamate un momento Mannelli…

   Io a nome della Giunta, sottolineo a nome della giunta che come è noto è un soggetto politico che lavora collegialmente, almeno per quelli che ci sono perché poi ci sono quelli che non ci sono ed è difficile fare il collegato disposto con quelli che non esistono ma insomma, con quelli che ci sono ci colleghiamo, questo documento è un documento che richiederebbe un attimo di riflessione.

   Devo dire che alcuni elementi segnalati da Tamburini trovano la mia piena adesione, nel senso che io ho avuto la ventura, devo dire anche una emozione profonda, di vivere lo scorso anno.. mi incontrai per mera coincidenza con l’allora non ministro Matteoli nella fase della campagna elettorale che portò poi alla sconfitta di Barak. Io francamente avvertii pienamente, come tutti, il senso di stare sull’orlo del precipizio e il fatto che Barak si fosse spinto a concedere quello che più non poteva concedere.

Io ricordo a tutti che Barak concesse una discussione su Gerusalemme che creava delle condizioni di titolarità dell’autorità palestinese su una parte di Gerusalemme e che la questione in discussione era quali erano le condizioni di vigilanza e di garanzia affinché quella parte di Gerusalemme che poteva essere governata autonomamente dagli Arabi potesse essere governata.

Le tensioni all’interno di Israele sulla proposta Barak erano enormi, io vissi anche una esperienza in un Kibbuz, con delle persone, dei compagni, la Sinistra di Israele, che vedeva con grande preoccupazione questo cedimento di Barak alle richieste dei Palestinesi, e tuttavia ricordo l’occasione perduta degli incontri americani, con Clinton, di Arafat e Barak.

A quel momento si perse una grande occasione, io non sono in grado di dire di chi fu sostanzialmente la colpa, sta di fatto che lo sforzo del Primo ministro laburista Barak, e mi fa piacere, un segno di grande onestà intellettuale, per la pace fu uno sforzo formidabile, uno sforzo che non trovò…. E guardate, la preoccupazione di Sharon, io ho visto su un giornale cittadino che mettono insieme a Sharon… francamente in questa città se ne vedono di tutti i colori, ma lasciamo perdere, e tutto questo per difendere il ruolo di un’altra componente, ma lasciamo perdere, Otello Chelli non è Scalfari, questo lo posso dire, ma lasciamo perdere, ognuno ha le sue vocazioni, essere messo su un titolo insieme a Sharon francamente non me lo sarei mai aspettato, però dico, la provocazione di Sharon sulla spianata delle moschee è stato un atto di profonda gravità; la lesione di un elemento di equilibrio all’interno del cuore del cuore dei problemi, la convivenza delle tre religioni monoteiste a Gerusalemme con l’atto di Sharon sulla spianata delle moschee ha determinato una nuo0va stagione politica e la nuova stagione politica ha poi determinato la vittoria della Destra in Israele e le conseguenze sono state quelle di una radicalizzazione del confronto con gli esiti che abbiamo.

Quindi io devo dire la verità, ascoltare da un consigliere di alleanza nazionale una lettura così condivisibile di quello che è successo è per me, come sindaco di Livorno, non appartenente ad una parte, un buon segno, è il segno cioè che si può ragionare indipendentemente da schieramenti precostituiti rispetto agli eventi della storia, agli equilibri che richiedono gli eventi della storia.

Quindi il dramma di Israele innanzi tutto e della politica interna allo Stato di Israele che ha visto prevalere una componente belligerante rispetto ad una componente dialogante.

In tutto ciò, dice Tamburini, ma siamo sicuri che Arafat non abbia svolto, o volente o nolente, un ruolo negativo?

Io francamente sono dell’idea che Arafat non sia stato nelle condizioni di raccogliere una occasione che sarà difficile, Lorenzo, che si ripeta a brevissima scadenza, l’occasione di una presidenza degli Stati uniti interessata allo Stato di Israele e alla risoluzione della crisi del medio Oriente,   e  non  distante  come  la Presidenza Bush che abbiamo visto, una proposta del Primo ministro israeliano Barak di un certo tipo, una situazione nella quale francamente la situazione più imbarazzante era quella di Barak rispetto al suo elettorato, cioè all’elettorato di Sinistra che sosteneva il governo laburista di Barak.

E Barak appartiene all’Internazionale socialista quindi non é.. io ricordo Massimo D’Alema che in alcune occasioni ebbe a dire in quella fase Arafat e Barak possiamo chiamarci compagni in un organismo che vi vede tutti uniti.

Quindi la sensazione di una occasione perduta, io non voglio forzare la mano più che tanto, per carità, senza dare colpe però un’occasione sicuramente perduta c’è, e che in questa occasione sicuramente perduta ci sia stato anche un ruolo nella perdita dell’occasione da parte dell’autorità palestinese, cioè della sua incapacità a governare processi all’interno del suo mondo, così come Barak non fu poi in grado, perse le elezioni…

Non sono d’accordo sul giudizio che considera l’autorità palestinese come sistema reazionario e truculento, l’autorità palestinese è un’altra cosa; la Palestina è in una situazione storica che conosciamo, non può essere rapportata i Palestinesi agli sceicchi ricchi e autoritari, non è così, questa è una forzatura che viene fatta e che francamente non condivido. Non si può considerare quel popolo, che è un popolo che vive in maniera quotidianamente una prepotenza della storia nei suoi confronti, come un popolo che non è democratico. E fatelo essere pure democratico, voglio dire! Difficile nelle situazioni storiche in cui si trova la Palestina creare delle condizioni di un sistema laburista conservatore, via! Ora non creiamo queste situazioni che non stanno né in cielo né in terra, la Palestina e l’autorità palestinese sono una realtà che vive il dramma di una prepotenza della storia.

   Ora questo documento che viene proposto è un documento che dal mio punto di vista richiede una riflessione perché… lo dico con grande franchezza perché vedete su questi temi tutto c’è tranne che una verità precostituita e il fatto che ci si possa dividere  in quelli che sono più bravi degli altri. Francamente io avrei votato il documento di Massimo Bianchi ma questo inno a Berlusconi mi è sembrato eccessivo, forse anche per Berlusconi, che tutto si possa risolvere col Piano Marshall di Berlusconi, magari anche con una stazione di Media set che risolve i problemi, così… mi sembra un po’ eccessivo ecco, mettiamolo in un contesto, in un contesto va bene ma da solo francamente secondo me non sarebbe d’accordo nemmeno il vicepresidente del consiglio di una lettura così enfatica del ruolo di Berlusconi, correrebbe ai ripari come ho visto fare a Porta a porta ieri sera, per tamponare gli errori di Berlusconi.

Quindi non posso votare il documento di Bianchi per questo motivo mentre alcune parti ovviamente sono condivisibili, troppo zelo Massimo, troppo zelo!

   Il documento invece che viene proposto ha intanto un elemento, la necessità di individuare le ragioni della sicurezza dello Stato di Israele in maniera autonoma e comunque, cioè nel documento c’è una parte, che non c’è niente di male ma segnalo i motivi del perfezionamento del documento, cioè non si può parlare della sicurezza di Israele solo e perché c’è la Palestina, lo Stato di Israele ha un suo diritto, una sua dignità comunque, indipendentemente.. e quindi il diritto alla sicurezza in maniera indipendente dalle vicende contingenti.

Tutto il resto che riguarda il riconoscimento dello Stato di Palestina e quant’altro è assolutamente condivisibile, non c’è niente. 

E’ anche apprezzabile questa collocazione della vicenda dei profughi  e dei rifugiati all’interno della ricerca di un tavolo  nel quale discutere le condizioni. Io ho visto Bat-Yam, che è una città che si è trovata all’improvviso quarantamila persone che venivano dall’Unione Sovietica e le ha dovute sistemare.

Cioè non si può parlare in termini teorici ed ideologici e basta di questa situazione, quindi la necessità che ci sia un tavolo sul quale discutere le questioni dei profughi e dei rifugiati è essenziale, quindi senza disconoscere i diritti ma auspicando la necessità di un dialogo che consenta la realizzazione di un obbiettivo in maniera possibile e umana.

L’altro elemento è il terrorismo, non ci può essere in un documento come questo una assenza così sonora della condanna del terrorismo. Nella condanna del terrorismo noi dovremo condannare il terrorismo come un elemento da sconfiggere anche perché è un elemento di disperazione che un popolo può mettere in campo quando arriva alla disperazione ma è anch’esso un elemento di condanna morale verso coloro i quali si trovano a determinare, ma il terrorismo non può essere il modo per risolvere nessun problema dei nostri giorni e quindi ben separando le vittime del terrorismo e tra  esse  sempre  chi  si  fa  carnefice  di  se  stesso che è la prima vittima di 

questo terrorismo, non può mancare questa condanna, non è avulso da un contesto internazionale, noi non possiamo non dire una parola su questo fronte.

L’altro elemento è quello relativo ai gemellaggi. Noi abbiamo un gemellaggio.

Sicuramente da accogliere il fatto che si possa avviare un gemellaggio con una città palestinese, qui si indica Ramallah ma per fare i gemellaggi bisogna essere in due, come per i matrimoni, bisogna individuare la città disponibile quindi non è corretto scrivere così. Si può scrivere, bisogna individuare una città palestinese per la quale vi siano le condizioni… io non mi posso gemellare con Londra perché non mi vedono nemmeno con Londra, lo dico per scherzare, si capisce il senso di Ramallah però perché Ramallah  insomma. Quindi bisogna avviare un percorso attraverso i riferimenti locali delle  città  palestinesi  e  quindi  su  questo trovare la città, che normalmente viene indacata da loro quale è la città più adeguata per un gemellaggio, cioè ci sono percorsi, quindi va eliminato per correttezza di rapporti internazionali il nome ma va citato invece il percorso per arrivare ad un gemellaggio con una città palestinese sulla base di un rapporto con la stessa autorità palestinese evidentemente, è un modo per valorizzare il rapporto.

L’ultimo elemento, l’integrazione che noi proporremmo, è quello del richiamo al gemellaggio con Bat-Yam, gemellaggio che ha prodotto negli ultimi anni, recentemente, iniziative positive di delegazioni che sono andate a Bat-Yam e di delegazioni di Bat-Yam che sono venute a Livorno, quindi questo nell’ambito di un documento che vuole favorire, perché l’oggetto è in favore del dialogo tra Israele e Palestina, cioè non è l’oggetto “Vediamo le ragioni della Palestina” e allora sarebbe un altro discorso, per carità, si può  anche ragionare solo delle ragioni della Palestina ma poiché l’oggetto del documento è il dialogo Israele Palestina cosa di meglio che segnalare la bilateralità della città di Livorno nella politica dei gemellaggi, da una parte con la Palestina, da fare, dall’altra con.. 

Mentre siamo perfettamente d’accordo con Gangemi che presentava il documento e con gli altri presentatori sul fatto che il paragrafo là dove si dice che la nostra presenza all’interno della Palestina, sistemi di aiuti e quant’altro, avvenga sulla base del coordinamento esistente della regione Toscana, del sistema dei Comuni, questo è stato sistemato secondo le richieste della Giunta e ne prendo atto con soddisfazione.

La conclusione sarebbe che secondo me sarebbe un po’ utile, perché separarsi su queste cose non ne vale proprio la pena, mi sembra che ci siano ampi motivi per poter fare un documento comune, fare un attimo di riflessione per vedere se le questioni che la giunta pone per poter aderire a questo documento possano trovare l’adesione di tutti, ivi compresa magari una sfumatura un po’ meno filoberlusconiana di Massimo Bianchi che potrebbe ritrovarsi in un documento generale che avesse queste caratteristiche.

VICEPRESIDENTE 

   Ricordo a tutti che ci sono sempre iscritti quattro consiglieri a parlare e fino a questo momento non mi è stato consegnato alcun documento in sostituzione dei vecchi ordini del giorno quindi ricordo a tutti che gli ordini del giorno rimangono quelli che erano stati presentati stamattina più l’unico ordine del giorno presentato dal consigliere Massimo Bianchi. Chiunque voglia presentare un documento dovrà specificare quale documento sostituisce perché ovviamente dovrà essere votato al posto di questo.

   Riprendiamo la discussione. Consigliere Vizzoni.

VIZZONI

   La mia è una riflessione di voto. 

   Per un partito come il mio parlare di guerriglia, di guerra, guerriglia come era nata poi ora è diventata più che una guerra, ci sono guerre vere e proprie, dichiarate, che fanno meno vittime di quelle che si vedono in quel territorio, io credo che oggi per motivi come quelli che vengono vissuti tra gli Israeliani e i Palestinesi non dovrebbero esserci più guerre perché gli organismi internazionali dovrebbero impedire e trovare una soluzione che sembra impossibile non trovare. Purtroppo non è così e ce lo dimostra la vicenda dei Saharawi  che dopo trenta anni si trovano ancora ad aspettare l’ONU che decida per un referendum che comunque dia una soluzione a trecentomila persone che vivono nel deserto di beneficenza mondiale.

E allora ecco io sono favorevole alla mozione che naturalmente ho sottoscritto perché sposta l’interesse di altre comunità, la Comunità europea che poi è anche quella più interessata a tenere la pace sul Mediterraneo, e di una città come la nostra, che vuole esercitare un ruolo sul Mediterraneo perché contribuisca per quello che è possibile come peso diciamo ideale alla soluzione di problemi come quelli che siamo a discutere, auspicando una forza di pace che intervenga ad un certo punto a portare tranquillità e partecipando, per quello che è possibile, direttamente anche con manifestazione come quella del gemellaggio che anche questa può essere importante, con le due città delle due fazioni.

   Da qui la dichiarazione di voto positivo al documento sottoscritto dalla mia e da altre forze politiche della Sinistra.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere vizzoni.

   Consigliere Cartei.

CARTEI

   In occasione di discussioni su temi di questo carattere generale, di politica internazionale, si avverte, almeno io personalmente, avverto sempre un pericolo, che è quello di banalizzare, banalizzare una situazione che coinvolge l’intera umanità parlandone in termini quasi di una competizione sportiva, chi è da una parte, chi è dall’altra, ignorando tutto ciò che è dietro ad una situazione così grave per l’umanità intera.

A me sembra che davvero potrebbe essere controproducente e allora tanto varrebbe evitare di affrontare argomenti di questo genere, perché per esempio come si può non concordare con i rilievi svolti nella premessa dell’ordine del giorno presentato da Massimo Bianchi, e come si può ignorare questo aspetto di fondo, di attualità che è l’esistenza di un terrorismo, terrorismo che del resto, ormai è inutile ripetercelo, ha un collegamento nell’intero pianeta, che percorre quindi praticamente tutti i paesi occidentali posti in pericolo nella loro stessa sopravvivenza e che in particolare non solo minaccia, come dice l’ordine del giorno, ma sconvolge Israele nella sua quotidianità e nella sua essenza stessa?

Come si può ignorare il giu0dizio storico, è giusto quello che diceva il presentatore di questo ordine del giorno, che la situazione va analizzata nell’ottica storica di un popolo che, anche per fermarci al secolo ventesimo, è stato vittima di una persecuzione che speriamo veramente nessun altro popolo debba subire nella storia del mondo, che è stata una persecuzione spietata, incomprensibile ancora, e come si può quindi pensare di formulare un giudizio sullo Stato di Israele attuale senza capire le radici, senza conoscere le radici nelle quali esso affonda i motivi per cui è sorto e ha dovuto sorgere…

Quindi se noi ci discostiamo dal registrare quella che è la realtà0, terrorismo fondamentalista attuale, dal considerare la situazione nell’ottica storica, ci allontaniamo molto, rischiamo di allontanarci molto dalla verità, da quella verità che qualcuno diceva è inafferrabile. Sì, è vero che è inafferrabile però tentiamo almeno di avvicinarci –come- in maniera documentata.

Allora se è così, e a me sembra che non possa essere diversamente, noi siamo perfettamente d’accordo nel sottoscrivere il documento presentato da Massimo Bianchi, anche in quella parte che il Sindaco ha mostrato di non apprezzare particolarmente, cioè quella nella quale si riconosce il risultato di una politica estera di un governo che in questo settore della attività governativa ha innovato profondamente e sta innovando, sia pure nella parte iniziale del suo mandato, rispetto a governi precedenti che non hanno mai assunto iniziative in quel settore, originali, che potessero portare risultati costruttivi. 

Io invece direi proprio che questa iniziativa del Governo, iniziativa assunta.. guardate che proprio il riconoscimento del merito di questa iniziativa governativa viene da quella parte che semmai il Governo sembra considerare meno, cioè dalla parte palestinese, perché è proprio Arafat che ha chiesto l’intervento del Governo italiano e non di altri governi per sensibilizzare l’Europa sulla situazione attuale, ed è il Governo italiano che per primo si è fatto portatore della proposta di un piano, un piano che rientra nel nostro carattere di Italiani. Cioè che cosa fa l’Italia, esporta le armi? No, esporta un’assistenza….

SINDACO

   Le armi le esporta…

CARTEI

   Sto parlando del piano, non mi fraintenda il Sindaco che è stato così bravo nella Sua esposizione, non vorrei ora doverLa criticare.

   Dicevo, che cosa vuole dare il Governo italiano a questo popolo? Non è un intervento, non è un aiuto di carattere che possa in qualche modo assecondare le attese di chi vuole fomentare un contrasto e aggravare i termini di quel contrasto, è un aiuto di carattere umanitario.

Io credo pertanto che la parte dell’ordine del giorno Bianchi che apprezza questo intervento sia proprio quella invece da valorizzare, sia quella che dà il senso stesso alla iniziativa assunta da Rifondazione comunista presentando questo ordine del giorno, anche se mi rendo conto che forse non era questo l’obbiettivo, però rappresenta la migliore occasione,  se non si vuole scherzare su questi argomenti, e credo che nessuna persona di buon senso abbia intenzione di scherzare su questi argomenti, se non si vuole fare della politica a buon mercato anti governativa, si può sempre fare, per carità..

D’altra parte anche quell’accenno ai politici di altri paesi, noi sappiamo che c’è sempre questa tentazione della Sinistra di negare la legittimazione a chi governa, non solo nel proprio paese ma anche in altri paesi. Ho sentito dire che Israele è erroneamente governato; è difficile per la Sinistra accettare il principio che ogni paese si fa governare da chi vuole, senza che il Sindaco Lamberti debba necessariamente, o dico io o altri consiglieri possano interferire sulle scelte e dare quel giudizio etico che la Sinistra dà….

SINDACO

   Chi ha dato giudizi etici Ma che intervento ha ascoltato…

CARTEI

   Sempre agli altri e che sarebbe bene che desse a se stesso….

SINDACO

   Ho detto le cose che ha detto Tamburini, pari pari. Le stesse…

CARTEI

   E’ tanto difficile accettare questo principio? Mi pare di no.

   Quindi io direi che senz’altro questo ordine del giorno va apprezzato, non va selezionato nelle sue parti, non vi va aggiunto se non.. anche il problema della lotta al terrorismo è accennato nella premessa, cioè si dice quale è la causa, il terrorismo fondamentalista; credo che non ci sia nemmeno bisogno di sottolinearlo.

Il nostro gruppo si associa senz’altro a questo ordine del giorno.

VICEPRESIDENTE

   Consigliere Penco.

PENCO

   Io credo che un argomento del genere che oltre che gli aspetti politici tocca anche la coscienza di ciascuno di noi, deve essere affrontato e discusso, e qui lo dico subito apertamente, indipendentemente dalla posizione che il Gruppo o qualcuno del Gruppo può assumere, per cui sin da ora dichiaro che i compagni del gruppo sono liberi di partecipare alla votazione secondo la propria coscienza, perché l’argomento è molto delicato.

Sono stati toccati argomenti che se li espungiamo per così dire dal contesto del ragionamento che è stato fatto, sono condivisibili trasversalmente. Ci sono alcuni argomenti che ha portato il consigliere Tamburini che condivido, altri no, altri che ha portato Gangemi che condivido, altri no, perché voglio dire, stanno dentro una riflessione che è di carattere politico soggettivo in questo caso dato il titolo del documento in discussione: iniziative a favore del dialogo tra Israele e Palestina.

Io non sono assolutamente in grado di fare una analisi scientifica delle situazioni per poter dire va bene questo, va bene quell’altro, qui non è che facciamo il trattato di Oslo o qualcos’altro, è soltanto il contributo che cerchiamo di dare.

   Io tralascio completamente il giudizio storico da cui è partito Massimo Bianchi, come è nato, il perché, sennò si va a finire nella storia dei secoli che è per carità tutto giusto, culturalmente anche apprezzabile perché arricchisce, quello che ha subito questo popolo durante l’occupazione fascista e nazista non si può assolutamente far finta che non ci sia, c’è stato, guai a dimenticarselo e guai anche a non partire da lì per considerare poi tutte le logiche conseguenze avvenute.

Io però voglio rimanere all’oggetto in discussione, il contributo che può dare questo Consiglio comunale affinché questi due popoli e questi due paesi inizino a parlarsi, o cioè riprendano e riinizino a parlarsi, perché questo è il problema, la rottura del dialogo che in qualche modo si era faticosamente avviato.

   Io concordo con il Sindaco Lamberti quando dice che Barak e Sharon non hanno avuto il coraggio in quel momento di chiudere, e su questa mancanza….

(Interventi fuori campo)

volevo dire Arafat, pensate un pò.

Perché ho detto Sharon, perché volevo dire che Sharon si è inserito in questa possibilità, non gli ha dato modo di riflettere sull’errore che avevano commesso ed è andato alla spianata delle moschee.

Questo è politica, non è né storia né niente altro, questa è politica, in funzione di una politica che Sharon intende portare avanti, giusto portare avanti Lui.

Però voglio dire, nel fare questo tipo di ragionamento secondo me bisogna farne anche un altro, ecco perché ho detto prima che ognuno del gruppo è libero di pensare e di votare i documenti che vuole, perché ora farò molto probabilmente un ragionamento che è tutto personale e che molto probabilmente la sbuccerò.

   Ma siamo sicuri davvero che ci sia qualcuno nel mondo che vuole la pace in queste zone?

Io sono stato educato che le guerre non hanno mai nessunissima ragione di carattere ideologico o quant’altro, sono tutte scuse perché le guerre hanno solo ed esclusivamente natura economica, hanno solo ed esclusivamente un fondamento di natura economica. Quindi il presupposto che nessuno, né dalla parte palestinese, né dalla parte israeliana, voglia in quel settore, in quella parte del mondo, io ne sono straconvinto. Non lo vogliono tutti i paesi che producono il petrolio e che sostengono la causa palestinese, non lo vogliono tutti quei paesi che controllano l’altrettanto cospicua parte del petrolio e che in questo momento sostengono Israele.

Perché la pace in quei paesi porterebbe sicuramente poi, con l’andare degli anni, ad una sollevazione dei popoli che parte dal ragionamento che in qualche modo faceva Massimo Bianchi, ci sono gli sceicchi che hanno i rubinetti d’oro nelle case e c’è il popolo che vive in quelle condizioni. 

Ma se in questi cinquant’anni dal dopoguerra lì si fosse perpetuata la pace, si pensa che quei popoli sarebbero ancora lì o in qualche modo rivendicherebbero un qualcosa?

Io sto facendo questo tipo di ragionamento, che non ha niente a che vedere ovviamente sempre con l’ordine del giorno di stamattina ma che è una riflessione che faccio indipendentemente dagli schieramenti.

   Veniamo al documento.

Scrivere in questo testo presentato che l’esistenza dello Stato di Israele vada formulato meglio perché c’è, deve esistere e che ci può essere aggiunto anche che il suo popolo viva entro confini sicuri, si può aggiungere, per carità non è questo il punto.

La questione di Ramallah invece mi convince meno il ragionamento perché io sono della opinione che si possa fare una correzione e quindi aggiungere un possibilmente, auspicabilmente, perché Ramallah è un simbolo, questo il senso, perché ora voglio affrontare anche un altro tipo di riflessine che è tutta mia, ripeto non impegno per nessuno.

Ma il terrorismo che in questo momento così definito è sul territorio israeliano e che bisogna trovare la maniera di eliminare, voglio essere chiaro, non lo condivido, sto facendo soltanto un ragionamento tra virgolette di tipo culturale, è uguale al terrorismo delle torri di New York? Io sono molto franco, la mia opinione è no. La mia opinione è no…

(Interventi fuori campo)

Sì è pericoloso Gianfranco però faccio un ragionamento. Dico mentre quello era un terrorismo di tipo aggressivo, questo è un terrorismo di tipo non dico difensivo, guai a noi, perché il terrorismo va sempre condannato…

(Interventi fuori campo)

No, stai attento, perché per me è anche terrorismo i carri armati che entrano dentro lo Stato palestinese e che distruggono singolarmente ogni casa la notte. Per me è terrorismo anche quando l’Esercito israeliano entra dentro lo Stato palestinese e va ad ammazzare in quella casa quel palestinese. Ecco perché ho fatto questo tipo di ragionamento.

(Interventi fuori campo)

Esatto. Allora ecco perché è diverso, questi sono andati e hanno invaso un paese, questi intendono un’azione di guerra fatta sul martirio. Non lo condivido, ti ripeto non lo condivido…

(Interventi fuori campo)

Ti ho detto che non lo condivido, non ti ho mica detto che lo condivido. Non lo condivido, non lo condivido per niente, però è all’interno di una logica tra virgolette difensiva rispetto ad una aggressione che in qualche modo c’é. Voglio distinguere bene le cose perché sennò qui si dà la patente di non aggressività in questo momento che è contenuta nella politica di Israele, anche qui, non nello Stato di Israele, io sono con i pacifisti israeliani in questo momento, che si rifiutano… il tamburini della situazione, il militare della situazione si rifiuta di andare a fare opera nei territori, perché dice “Lì stiamo aggredendo un popolo, un paese che tutto sommato aveva avuta la sua autonomia”, quindi non è più un rapporto tra Stati, qui c’è uno Stato che in virtù di una prepotenza… io qui cito un qualcosa che è successo da un’altra parte, qualcuno ci ha scritto un libro, non faccio citazioni perché le cose non ci combinano niente, soltanto per estremizzare un principio, “hanno la forza ma non ne hanno fino in fondo la ragione”!

E’ questo il problema vero oggi della politica israeliana.

E allora se io inquadro questo tipo di ragionamento e dico che il comune di Livorno fa un documento che fa appello –ricito un’altra volta il titolo- affinché si riapra il dialogo, la mia opinione è che  questa facoltà la diamo tenendo fuori quelle che sono le questioni più controverse e andando, come dire, al cuore del problema, e il cuore del problema è che questi due popoli devono trovare il modo di dialogare tra loro, come fu fatto… e anche qui io devo citare obbligatoriamente un altro episodio negativo che ha scaturito sicuramente poi come conseguenza questo ma è solo ed esclusivamente un fatto di violenza tutta all’interno dello Stato di Israele, l’assassinio di Rabin.

Le metto tutte insieme queste cose, e se tutte queste cose le metto insieme io credo che questo documento, questo testo, modificato per gli orpelli, però gli orpelli in politica sono sempre importanti, Ramala possibilmente o auspicabilmente o quant’altro e non come scelta nostra ma come offerta, la sicurezza del popolo di Israele, sta in un equilibrio che tiene conto di tutto questo, non entra più nel merito perché se entriamo nel merito io credo che devono venir fuori per quanto mi riguarda 41 documenti perché molto probabilmente nella nostra coscienza, nel nostro modo di vedere le questioni ognuno di noi avrebbe da dire qualcosa, da togliere o da aggiungere qualcosa, ad un documento, quindi dobbiamo trovare qualcosa che stia in un equilibrio rispetto al ragionamento sempre in favore del dialogo e della Palestina.

La finisco qui. E lo sapete perché io sto riflettendo su questo concetto di terrorismo o di difesa del terrorismo? Perché storicamente in Italia c’è un altro atto che è stato e viene definito di terrorismo…

(Interventi fuori campo)

Esatto! No Lamberti, ma per dirti. Lamberti lo so la distinzione, quello fu un atto compiuto contro i militari, però dall’altra parte l’interpretazione.. è questo il ragionamento che faccio io, strumentalmente fu, è stato etichettato anch’esso come un atto di terrorismo, quindi le questioni vanno…

(cambio bobina)

Per i Palestinesi quelli che vanno sono martiri, non sono terroristi.

(Interventi fuori campo)

Per te, per te Massimo, sto facendo un ragionamento, per te, per me, per noi….

(Interventi fuori campo)

Ho capito ma anche quei cittadini che abitano in quella casa e che sono lì che dormono e la notte ci và un commando e li ammazzano, anche loro… non erano nemmeno in pizzeria, sono in casa loro! Non li ammazzano perché molto probabilmente prima dicono esci che ti butto giù la casa! 

Stanno venendo fuori documenti televisivi che dimostrano che la sera prima c’era un villaggio e una strada, l’indomani mattina non c’è più nulla perché ci entrano coi carri armati e ci entrano coi trattori, non si può negare questa cosa! Poi si vede anche di là che qualcuno va in una pizzeria e la butta giù. Sono due cose tutte e due sbagliate, vanno tutte e due.. e noi si deve trovare la maniera, noi che siamo qua, si deve trovare la maniera per dire che sono tutte e due sbagliate, non ce n’è una sola sbagliata. Ripeto parlo per me e non voglio coinvolgere nessuno del mio Gruppo, parlo con la mia coscienza, con la mia vita e  per quello che ho vissuto. Sono tutte e due sbagliate! Non ce n’è sbagliata una sola!

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Penco.

   Io ho ancora iscritto a parlare il consigliere trotta, che non vedo nelle vicinanze. 

Prego. Deve sempre fare il secondo intervento il consigliere Gangemi comunque diamo la parola al Sindaco.

SINDACO

   Io vorrei fare una proposta Presidente, se consente, per uscire da questo enpass… posso Paolo?

(Interventi fuori campo)

Allora vedi tu…

(Interventi fuori campo)

Vai Paolo.

GANGEMI

   Alessandro è dovuto andar via, altrimenti la faceva Alessandro. Era per entrare nel merito della proposta che il Sindaco aveva fatto prima dell’intervento degli altri consiglieri.

A me sembra che oggi non ci siano le condizioni per poter fare una mozione comune in questo Consiglio comunale. Io sono molto d’accordo con le cose che diceva Penco quindi non è che dico cose diverse.

Quindi o noi ci riuniamo come capigruppo e facciamo un documento finale e su quello votiamo o altrimenti se ogni volta che si viene qua con un documento in qualche modo concordato precedentemente, che viene giustamente o ingiustamente continuamente modificato, come se fosse una coperta, noi non riusciremo a trovare un accordo perché io potrei dire che il terrorismo è figlio della politica del Governo Sharon, e alcuni non saranno d’accordo, se si parla di Barak Barak fece una scelta unilaterale, scelse di venir via dal sud del Libano e c’erano quattrocentomila persone nel ’90 a Tel-Aviv, ieri ce ne erano quattordici mila quindi si può…

Quindi io propongo che si faccia un incontro a tempo possibilmente rapido nonostante il bilancio, con i capigruppo, con un testo, se c’è una volontà… quel testo che fu presentato era quello votato dal Consiglio comunale a Pisa, io penso che le forze politiche ragionino a Pisa come a Livorno su queste cose.

Non vorrei invece che Livorno avesse una sua particolarità e ce l’ha la comunità israelitica livornese, che non è che.. io non voglio negare alla comunità di intervenire ma vorrei che questo non condizionasse il dibattito in consiglio comunale. Io credo che il condizionamento sia molto sbagliato, è un fatto anche di legittimità democratica. La comunità ha tutti gli strumenti per poter intervenire nel dibattito cittadino, deve lasciare libero il Consiglio comunale di esprimersi fino in fondo.

SINDACO

   No, questo assolutamente no, per carità. Questo proprio non me lo aspettavo.

Tutti quelli che sono seduti in questa sala sono ad un tempo onorati e ad un tempo onorano questa sala, non c’è chi ha voce e chi non ha voce. Attenzione!

Questa proprio no, e il Sindaco ha un ruolo, se lo riesce ad avere, in quanto riesce a cogliere tutte le anime di una città.

Ed è giusto che Livorno sia diversa da Pisa, ci mancherebbe altro, perché la storia di Livorno è diversa dalla storia di Pisa.

Ed è giusto che ci sia un ascolto per la voce della comunità ebraica, e perché no? Perché no? ComE è giusto che ci sia un ascolto per voci che parlano altre sensibilità e altre vocazioni.

E’ la nostra qualità, di Livorno, la Livorno di Ciampi e di Toaff, di Diaz e di Badaloni quella di essere capace di dare voce a tutti e di ascoltare tutti con pari dignità, poi si fanno le sintesi. Ma guai a noi a pensare che i capigruppo si riuniscono e poi non possono ascoltare quello che la Giunta gli dice. Ma scherziamo davvero?!

I consiglieri possono essere rappresentati dai capigruppo ma la giunta no, e la Giunta é fatta di espressioni politiche e non solo. Non a caso, non a caso, non banalizziamo tutto perché diventa tutto uno sfracello.

Ma per quale motivo…

Quindi rispetto innanzi tutto. Nel rispetto degli uomini e delle donne che ci sono in questa città, tutti, nessuno escluso, si cercano le sintesi.

E allora dico, non c’è nulla che non possa trovare delle sintesi, perchè le parole di Penco sono per dire che va condannato, come viene condannato dagli Israeliani che la pensano in un certo modo, l’abbattimento delle case. E noi cosa facciamo a Livorno da Livornesi? Pensiamo che Israele sia solo Sharon o che sia solo fatto da esponenti dei servizi segreti, o sia fatto anche dai compagni dei kibbuz o dai militari che si rifiutano, parlando in televisione, faccia alla televisione.. altro che terrorismo, faccia alla televisione dicendo io quelle case non le abbatto…

Questa voce, se trova ascolto a Livorno, e la trova all’interno della comunità ebraica, per me è un onore rappresentarla!

Quando io parlo, parlo perché so cosa dico, e quando ho detto parlo a nome della Giunta, e fino a prova contraria la Giunta me la sono scelta su indicazione dei partiti politici e non solo, evidentemente do un senso alle mie parole. Come si fa a non capire? Ora ci metto il fumetto cosa voglio dire!

Detto questo, io ho riconosciuto.. mi dispiace per l’Avvocato Cartei ma noi proprio non ci intendiamo. Io riprendevo su Barak le parole pari pari e non davo nessuna condanna a chi vota, che mi importa, ognuno vota per sé, ma  l’analisi dal consigliere Tamburini al quale riconoscevo una onestà intellettuale notevole sul fatto che riconosceva la proposta Barak, che era una proposta ragionevole, che io ho condiviso, io nel mio piccolo ho condiviso come l’ha condivisa Massimo D’Alema, che avrà fatto mille errori ma questo no. 

Come poteva esser condivisa da Arafat, e la posizione allora del capo del Governo italiano di quel momento era quella di sollecitare Arafat ad aderire a quella proposta.

Le cose vanno dette senza spirito di parte.

   Detto questo, la mia proposta e concludo, ci tenevo per le questioni relative alla voce di tutti, se i capigruppo consentono di partecipare alla riunione anche al Sindaco e alla Giunta, al Sindaco e alla giunta, credo che  sarà non complicato trovare un documento che unisca, con una cosa in più. Non dico l’ha detta Mannelli sennò sembra che abbia un’asse preferenziale, però Mannelli richiamava un fatto, che richiamava anche Massimo Bianchi, e lo ringrazio di questo, l’evento del LEM dell’altro giorno.

Quindi se noi facessimo un documento che propone una iniziativa in continuità con le parole di Carlo Azeglio Ciampi quando ha parlato della Sua Livorno e della Sua Livorno nei modi in cui ne ha parlato, in maniera che proponga anche una iniziativa da fare non solo a Ramallah ma anche a Livorno sui temi come veniva detto da Gangemi, su temi di presenze autorevoli  nei  due  campi,  richiamando  questo  evento  dell’altro giorno del Presidente della Repubblica, secondo me noi potremmo far scaturire una cosa molto buona da una discussione vera che c’è stata e cioè questa continuità con l’evento di Cittadini europei dell’altro giorno, quindi potrebbe venir fuori un documento di ispirazione e anche proposte operative che vanno nel senso chiesto in continuità con questo messaggio che è il messaggio di Ciampi, di Toaff, di Diaz e di Badaloni, cioè le nostre migliori tradizioni, che credo nessuno rinneghi e sono state onorate mi sembra da tutte le componenti politiche presenti nella città l’altro giorno.

Quindi la mia proposta era un aggiornamento con la possibilità per il Sindaco e per la Giunta di partecipare, contribuire a questa cosa, condividendo il 99% delle cose dette fino ad adesso e capendo lo spirito positivo che ha animato tutti.

VICEPRESIDENTE

   Massimo Bianchi vuole aggiungere qualcosa?

BIANCHI M.

   ..nelle parole del Sindaco, tenendo conto che c’è un rischio che io non ho voluto nemmeno correre, che questo dibattito sullo Stato di Israele possa poi significare, perché gratta gratta viene fuori il razzismo. Io ho sempre paura.

Citavo i luoghi di culto perché io sono convinto che la comunità musulmana di Livorno debba poter avere un posto dove pregare il suo dio, ma poiché conosco la storia e la storia serve sempre perché uno non smarrisce mai.. sennò uno dovrebbe chiedersi perché, Paola lo sa, lo so anch’io, perché a Pisa la sinagoga è al primo piano e a Livorno è a pianterreno, e perché a Livorno la Sinagoga è a cinquanta metri dal duomo, a cinquanta metri dalla Chiesa valdese, a cinquanta metri dalla Chiesa olandese alemanna, e da altre parti invece c’era il ghetto.

Certo che una città deve tener di conto di queste cose! Voglio dire quando racconto Livorno a giro, anche agli stessi Ebrei che incontro, dico che a Livorno non c’è bisogno di salire al primo piano per andare a pregare il Dio degli Ebrei che naturalmente è una questione che gli riguarda. Prima questione.

   Seconda. Il Sindaco non me ne voglia. Io non ho nessuna necessità di fare propaganda. Ho inserito questa cosa del Governo perché io ritengo che la soluzione ai problemi che esistono dei profughi palestinesi è un problema di aiuti internazionali, e devo dire ho l’impressione, Lamberti non la prenderà, se ogni volta che vedete scritto il nome Berlusconi vi prende uno sconforto credo che sia…

(Interventi fuori campo)

Bravo. Vedi mi fai ricordare che purtroppo prima c’era De Gasperi, poi c’era Saragat, poi c’era Nenni, poi c’era Craxi, ora c’è Berlusconi, tutti mostri.

(Interventi fuori campo)

Bravo. Ora fa male ma io credo giustamente.. però vedi se nella politica estera di questo paese, chi la faccia, la faceva Dini con Milosevic si può fare.. voglio dire…

Allora credo che, lo si segnali come si vuole, io ritengo e lo dico convinto, che i profughi di Gaza e così via sono stati in questi cinquanta anni la massa di manovra, in questo Penco arriva vicino alla verità. Probabilmente la pace non la voleva nessuno.

Però guardo il panorama, io sono un democratico, c’è sempre una grande forza e nella storia dei paesi democratici rispetto a tutti i tipi di dittatura. Vedi non si può mettere sullo stesso piano. Io vengo da una cultura per cui probabilmente il partito di Sharon non è il partito per il quale avrei votato in Israele, avrei votato per il partito di Rabin e di Peres, non c’è dubbio, nell’Internazionale socialista ci sono questi, però vedi se un paese… io non ho votato Lamberti, però Lamberti è il sindaco di Livorno, mi può far piacere o no, non mi permetterei mai di dire che Lamberti è delegittimato…

(Interventi fuori campo)

Bravo.

Allora io credo che semmai dobbiamo aiutare queste due realtà a riuscire a trovare un modus vivendi.

E’ chiaro che nel momento che da una parte c’è uno Stato che ha quel reddito di Mannelli e dall’altra c’è questa folla di diseredati, è chiaro che se non si interviene sul circuito di dare condizioni di vita umane è chiaro che rimarrà…

Allora io sono d’accordo. E’ chiaro, lo dico subito, poiché abbiamo fatto questo dibattito con franchezza e senza rete, io preferisco un documento, lo vedremo, che però sia leggibile e non una cosa che ci fa.. perché su queste cose ci sono problemi di coscienza, mentre su altre questioni si può benissimo, ma su queste cose ci sono identità che naturalmente vogliono essere rappresentate.

VICEPRESIDENTE

   Va bene, chiudiamo qui la discussione, e il Consiglio dà mandato ai capigruppo e alla Giunta di stendere il documento da votare nel prossimo consiglio.

La seduta è sciolta.

